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Presidenza: del vice presidente C A T E L L A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dia lettura del processo verbale.

B A L B O, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Talamona per giorni 2 e
Tarabiini per giorni 3.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

« Provvedimenti per il coordinamento della
politica industriale, la ristrutturazione, la
riconversione e lo sviluppo del settore»
(211 )

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito dlela discussione del di-
segno di legge: «Provvedimenti per il coor-
dinamento della politica industriale, la ri-
strutturazione, la riconversione e lo svilup-
po del settore ».

La parola spetta al relatore, ma poichè
non vedo ancora in Aula il Ministro, sospen-
do brevemente la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 10,35, è ripre-
sa alle ore 10,45).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare di!'re:Iatore.

C A R O L L O, relatore. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, non sarebbe inop-
portuno ~ e in effetti è stato già fatto ~

chiedersi se il provvedimento, che è al n(}-
stro esame, s'inserisca o meno in una situa-
zione politioa ed economica tale da non su-
scitare preoccupazioni di rigetto.

Non pochi colleghi, specie di sinistra ~

e mi riferisco in particolare ai colleghi Chia-
romonte e Renato Colombo ~ hanno in
effetti affermato che il provvedimento po-
trebbe anche non essere efficace o almeno
non essere nelle condizioni di produrre tutti
gli effetti che si riprometterebbe perchè il
quadro politico apparirebbe debole e natu-
ralmente anche la situazione economica ge-
nerale apparirebbe assai debole e prostrata.

Del problema politico mi occuperò, sia pu-
re molto telegraficamente, in seguito. Ma ri-
mane certamente il problema delle condizio-
ni economiche generali entro le quali dovreb-
be operare il provvedimento in esame. Anche
io credo che possano esistere preoccupazioni
di rigetto da parte di una situazione econo-
mica che non sempre presenta caratteri di
reattività positiva, almeno nelle proporzioni
e per le prospettive che ognuno di noi si
augura sinceramente.

Siamo in una situazione in cui manca uno
degli elementi fondamentali perchè un'econo-
mia sia da considerarsi sana: la capacità di
accumulazione del sistema. Ora, quando una
economia non mostra capacità permanenti
e direi quasi automatiche di produrre accu-
mulazione, vale a dire di destinare parte delle
risorse al loro stesso moltiplicarsi a mezzo
degli investimenti, vuole dire che si tratta di
un'economia malata, di un'economia che
muore. Quando questa condizione si avvera
si vive generalmente di espedienti e invocare
gli espedienti per riaggiustare un corso di-
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storto dell'economia non è certamente fo-
riero di prospettive promettenti. Anche la
svalutazione può essere un espediente, ed
è stato concepito addirittura non solo tea.
ricamente o scolasticamente, almeno da alcu-
ni anni a questa parte, ma anche e non rara-
mente, purtroppo forse anche adesso, come
uno strumento di salvataggio di non poche
aziende la cui redditività è compromessa.
Certo viene anche dalle cose la svalutazio-
ne, viene dalla bilancia dei pagamenti in
negativo ormai da tempo. Ma chi può nega-
re che possa anche essere un obiettivo del
s~stema che è assai lindebitato e che quindi,
a mezzo della svalutazione, possa a sua vol-
ta svalutare l'indebitamento e per questa
via ripristinare condizioni di artificiosa red-
ditività, sia pur momentanea e drogata, del-
l'azienda stessa?

Quando il collega Colombo chiedeva se le
disponibilità finanziarie previste dal disegno
di legge possono effettivamente avere un :ri.
scontro nelle possibilità di mercato, prossi-
me o di medio termine, diceva cose certa-
mente esatte, poneva un problema reale, vi-
sto che, tra l'altro, molti stanziamenti legi-
slatJiVliper Iinterventi finan21iari non sono stati
interamente attuati o almeno non tempesti-
vamente applicati per difetto di provviste.

Il mercato finanziario non è stato capace
di alimentare i bisogni della pubblica ammi-
nistrazione e nello stesso tempo quelli del-
l'industria e della produzione. Sono convin-
to che se quel processo di accumulazione cui
ho voluto di già preliminarmente far cenno
potesse essere rimesso in moto a mezzo del-
l'armonizzazione dei meccanismi di politica
sociale ed economica che sono doverosamen-
te invocati per raggiungere questi obiettivi,
se cioè il processo di accumulazione potrà
essere ripristinato, allora il mercato finan-
ziario avrebbe automaticamente e sicuramen-
te un vantaggio e troverebbe le condizioni
per alimentare e soddisfare i bisogni generali
del paese.

Allora ~ questa premessa, a mio avviso,

è necessario pur farla ~ si deve convenire

che qualsiasi politica, ivi compresa quella
che si ipotizza con il disegno di legge al

nostro esame, che non sia nello stesso tempo
politioa producente, armonica, concreta dei
fattori di produzione, è una politica di squi-
librio, .in forza della quale l'uno o l'aJltro
fattore finiscono con il pregiudicare la reci-
proca sopravvivenza. Quando si parla di po-
litica dei fattori produttivi non si intende
dire ~ e da parte mia in particolare non vo-
glio dire -~ che bisogna andare ad individua-
re unicamente le responsabilità del mondo
operaio, del mondo sindacale e quindi incen-
trare l'attenzione, il giudizio e la critica uni-
camente nell'alto costo del ,lavoro, nelle re-
sistenze di varia natura che si presume, a
torto o a ragione, possano paralizzare lo
sviluppo di una azienda sotto il profilo degli
equilibri economici. Infatti, se l'emozione,
non raramente ma facilmente alimentata da
una certa pubblicistica che io reputo unila-
terale, ci porta ad individuare alcune disfun-
zioni gravi del settore del lavoro, è anche
vero che non poche disfunzioni ci sono state,
e non di breve ;momento, nell'ambito del si-
stema imprenditoriale. Questo concetto ho
avuto modo di delinearlo nella mia relazione
ma mi sembra utile poterlo risottolineare
perchè ritengo che, se non si individuano le
responsabi!1itàohe vengono da quel settore,
difficilmente si potranno invocare e ottenere
adesioni, conforti, solidarietà pur tanto ne-
cessaIli da parte del settore ,lavoro. Ecco, noi
diciamo: è qui un provvedimento che ha co-
me suo mezzo di intervento e di incentivazio-
ne il credito. Ma ben si sa che il credito age-
volato non è un'invenzione di questo momen-
to; ben si sa che questo non è l'unico stru-
mento che finalmente sia venuto per curare
il dissesto del sistema o per riavviarne lo svi-
luppo. Questo è piuttosto l'ennesimo provve-
dimento di carattere creditizio che è venuto
da questo Parlamento dal 1959 in poi; ben
si sa che da più di 15 anni il sistema produt-
tivo italiano si avvale di un credito agevolato
costante fino al punto da essere criticato
proprio per la sua costanza e per la sua
generalizzazione.

È superfluo ricordare le tante leggi in ma-
teria dalla 623 all'ultima dell'aprile passato
che rifinanziò le stesse leggi in essere dal
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1959 in poi. Ma in che misura e in che modo
il sistema imprenditoriale italiano si è av-
valso di questi crediti, di questi strumenti
di incentivazione e di incoraggiamento? In
misura relativamente modesta, se è vero co-
me è vero che indipendentemente dalle dif-
ficoltà, dalle fluttuazioni e dalle incertezze
delle provviste di mercato su tremila e più
miliardi (3.200 miliardi di lire per essere
precisi), della 623 ne sono stati erogati, al-
l'ottobre del 1976, soltanto 1.500. E parlo dal
1960 ad oggi; per quanto riguarda la 623:
la stessa cosa dicasi nelle leggi n. 464, nu-
mero 1470 e così via che hanno comportato,
nel complesso, su una disponibilità, che mi
pare fosse di 1.500 miliardi di lire, una ero-
gazione intorno ai 180 miliardi. VuoI dire
che il cavallo non voleva bere? Io non credo
che il cavallo non voglia bere crediti agevo-
lati; io credo che nessuno voglia rifiutare
ciò che avvanJtaggia. Molto probabi1lmente la
situazione è da considerarsi sotto altra an-
golazione e per altri giudizi. Il sistema im-
prenditoriale italiano fin dagli anni '50 e
'60, fino, si può dire, al 1970 aveva deUe
redditività notevoli e marcate dalle proprie
attività. Chi può negare che in tutti quegli
anni i bilanci delle aziende non fossero for-
temente attivi, ma chi può negare che men-
tre in altri paesi d'Europa, come Germania
e Francia, gli investimenti in capitali fissi
o in capitali costanti siano stati, rispetto a
quelli del nostro paese, per.centualmente su-
periori provocando notevoli miglioramenti
nella tecnologia e nelle strutture produttive?

Pertanto ho il dovere di chiedermi perchè
l'imprenditorialità italiana, a differenza di
quella degli altri paesi europei, nei momenti
delle vacche grasse non ha voluto o non
ha creduto di poter impiegare parte del tan-
to latte munto per migliorare la sua efficien-
za e per potenziarsi. Il difetto tecnologico,
l'obsolescenza di certe attrezzature sono un
dato di fatto che non può farsi risalire alle
responsabilità che iniziano con il 1970.

Uno dei motivi di critica profonda che
Otasik muoveva al sistema cecoslovacco di
sviluppo dell'economia, egli che fu ministro
dell'economia, era appunto l'invecchiamento,

l'obsolescenza dei macchinari, delle tecnolo-
gie, delle strutture produttive per cui l'inte-
ra economia di quel paese non poteva non
subirne conseguenze negative. È questa una
legge economica che vale per tutti i regimi e
per tutte le responsabilità, siano esse di im-
prenditorialità burocratica o siano di im-
prenditorialità privatistica. È chiaro quindi
che allorchè, a cominciare dal 1970, come
già ricordava Giorgio Fuà, e non solo lui, il
proletariato italiano cominciò ad inseguire
i livelli di sviluppo dei colleghi dell'Europa,
quando inserì le sue I1khieste in un sistema
in certa misura invecchiato dal punto di vi-
sta tecnologico ed organizzativo, la conse-
guenza fu che piovve sul bagnato. Ed aHara
gli alti costi dellav:oro, tutti i problemi con-
nessi ruLlascala mobile, tutto quanto è venuto
fuori da questo lato è diventato più perverso,
più distorcente, più degradante. Ma se ci fos-
se stato un assetto produttivtistico capace di
recepire, per la sua potenzialità quotidiana-
mente aggiornata, quanto veniva dal settore
lavoro, molto probabilmente le condizioni
presenti non sarebbero così gravi come in-
vece sono.

Altri paesi hanno potuto assorbire per-
centualme11Jte meglio dell'Italia gli alti prez-
zi delle materie prime che dal 1973 in poi
sconquassano gli equilibri economici mon-
diali. Non dico che l'Italia avrebbo potuto,
data la natura del suo sistema produttivo
ed i suoi orientamenti tradizionali di carat-
tere merceologico, assorbire dall'oggi al do-
mani 6.000 miliardi di lire in più del costo
del petrolio e almeno aJtri 3.000 miliardi in
piÙ di materie prime alimentari e non ali-
mentari, ill::! certo è che all'interno del pae-
se la situazione imputabile all'attività ed
al senso rH res-ponsabilità dell'imprendito-
rialità avrebbe potuto dare maggiori e mi-
gliori risultati. Ad un tempo la situazione
chepremeva nell mondo ,sindaoale av,rebbe
potuto determinare atti distorcenti di misure
molto più limitata. Ecco, facciamo adesso
la legge che ha come fine l'aumento degli
investimenti, anche e ancora una volta a
mezzo del credito agevolato. Diciamo cioè
sostanzialmente all'imprenditorialità italia-



VII LegislaturaSenatO' della Repubblica ~ 2186 ~

16 DICEMBRE 197655a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

na: «Investite, aumentate le strutture, mi-
glioratele, riconvertitele, aggiornatele in tut-
ti i modi perchè possano produrre di più
redditivamente almeno dal lato dei miglio-
ramenti tecnologici ».

Ma in che modo questo invito potrà e vor-
rà essere accolto? A mio avviso è questo un
problema anche di carattere politico. Quan-
do i colleghi, magari stimolati da interessi
di parte politica, si sono chiesti se questa
presente sia una situazione di forza tale da
accreditare la speranza e la fiducia in una
politica certamente capace di garantire e
produrre conseguenti effetti positivi, essi po-
nevano un problema grosso, che poi è il pro-
blema della crisi che attraversa il paese: cri-
si di fiducia, crisi di autorità (non di autori-
tarismo: di autorità), voglio dire di coscienza
dei propri doveri e di coscienza di un dove-
re che si fa azione nell'interesse generale del
paese con coerenza, con capacità di effetti,
quindi con capacità di produrre il bene per
tutta la collettività.

Quando nel 1962 la disaffezione fu una
delle cause del graduale, talvolta camuffato,
disimpegno dell'imprenditorialità italiana,
non è improbabile che essa fu generata dalla
sfiducia di ordine politico (iniZliava l'espe-
rimento di centro-sinistra). L'euforia degli
anni '50, l'euforia cioè del liberismo classi-
co sembrò allora pregiudicata e non più sop-
portabile dal quadro politico che si andava
delineando nel paese. Tutto questo ~ chi lo
può negare? ~ anche dal punto di viSita sco-
,l':l'stìlooe saggistlica è stato confermato e d,i..
mostrato.

Non si può negare invero che in quegli
anni incominciò appunto il disimpegno ~

e non a caso ho detto e ripeto: camuffato ~

che portò anche a distorsioni e degradazioni
di carattere finanziario, fiscale e penale. Da
allora l'Italia cominciò a registrare le tante
fughe di capitali, dimostrando così a se stes-
sa che non sarebbe stato più conveniente in-
vestire nel nostro paese. Non poche risorse
finanziarie finirono con l'andare all'estero e
con il ritornare camuffate nel nostro stesso
paese, cariche di un'limplicita sfiducia nel
quadro politico italiano e nelle garanzie ope-
rative del nostro paese.

Ci sono oggi condizioni di fiducia? Sta a
tutti noi e non solo al Governo che è in ca-
rica, a tutte le forze politiche del paese crea-
re le condizioni perchè la sfiducia non sia
l'elemento orientativo dell'attività e delle de-
cisioni della classe imprenditoriale.

A questo punto, credo che un cenno al ca-
rattere intrinseco della legge vada fatto. Non
a caso penso che sia opportuno parlare dei
limiti del disegno di legge. Questo provvedi-
mento è stato preceduto da tutta una propa-
ganda, da tutto uno sforzo di accreditamento
di limiti abbastanza vasti, di prospettive ab-
bastanza larghe nelle quali e per le quali
esso dovrebbe operare utilmente. A un certo
punto è sembrato che addirittura da questo
disegno di legge potesse discendere il desti-
no industriale del paese, come del resto pare-
vano dimostrare le manifestazioni organizza-
te nel Mezzogiorno, nel Nord, un po' ovun-
que. A mio avviso è stato un errore psico-
logico ed anche politico questo essere anda-
ti al di là dei limiti ragionevoli che, come
ben sappiamo, ha questo disegno di legge.
Non si tratta di industrializzare il paese, di
porre quasi ora per la prima voLta il proble-
ma del come trasformare la nostra economia
da preminentemente agricola in industriale,
di come risolvere i nostri squilibri, i nostri
dualismi economici che hanno caratterizza-
to e ancora purtroppo caratterizzano la vita
economica del nostro paese, dal Nord al Sud.
Non si tratta di eliminare ora per la prima
volta questo dualismo e questo squilibrio
puntando solo su questa legge; si tratta di
qualche cosa di più modesto, anche se di
più necessario e urgente. Il sistema è disa-
strato, è provato; allora bisogna far sì che
almeno con questi mezzi si contribuisoa a
riassestare le nostre industrie a mezzo di
ristrutturazione e di riconversione, obiettivi
che non sono neanche nuovi. Tutte le leggi
di finanziamento, di credito agevolato, da al-
cuni anni a questa parte si sono sempre chia-
mate leggi di ristrutturazione e riconversio-
ne. Ha ragione il senatore Visentini quando
dice che c'è una ristrutturazione permanente.
Certo, guai se non ci fosse! I guai ci sono
proprio perchè non sempre l'imprenditoria-
lità se ne rende conto.
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Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue C A R O L L O). Certo, c'è una I
ristrutturazione permanente, fisiologica, del-
le aziende che dovrebbero trovare un auto-
impulso, un autofinanziamento dentro di sè;
ma pensiamo che con questo disegno di leg-
ge non debba trattarsi della ristrutturazione
permanente e fisiologica, ma di una ristrut-
turazione di aziende che si trovino in con-
dizioni patologiche; quindi ristrutturazioni
eccezionali. Ci riusciremo? Il fine è questo
e le cause, le diagnosi da cui si parte sono
queste.

Certo si cura l'ammalato dove l'ammalato
c'è e se la gran parte delle industrie ammala-
te si trova nel Centro-Nord più che nel Cen-
tro-Sud dell'Italia, logica vuole che i rime-
di, le terapie (ammesso che siano terapie Iii-
solutive come probabilmente non sono) sia-
no destinate là dove gli ammalati esistono.
Di qui la definizione dei concetti di ristrut-
turazione e di riconversione e di qui la ne-
cessità di ridimensionare il contrasto, la po-
lemica tra Nord e Sud, che è esplosa anche
su questo disegno di legge.

Le ristrutturazioni e le riconversioni non
possono non essere che per le aziende in
quanto esistono. Quei nuovi impianti che ab-
biano come fine altre attività produttive e
qiundi altre occupazioni, riteniamo giusto
che siano localizzate nel Mezzogiorno. Rite-
niamo cioè che una volta garantiti ~ e non

possono non esserIo ~ livelli occupazionali
nel Centro-Nord d'Italia, non sarebbe giusto
e neanche economicamente producente av-
viare una politica di ulteriore congestione
nel Centro-Nord d'Italia; congestione operaia
che comporta problemi di spesa pubblica, di
spesa sociale aggiuntiva e di ordine pubbli-
co. Tutto quello che si può aggiungere deve
essere aggiunto nel Mezzogiorno d'Italia. Noi
abbiamo sostenuto questo principio (mi rife-
risco in particolare alla mia parte) e ci sem-
hra strano che talvolta l'aver affermato un
principio del genere non abbia portato ad

una chiarezza di idee. Si è formato il partito
dei nordisti e il partito dei meridionalisti, co-
sa che non ha senso. Però non c'è dubbio che
si è notata una caratura, una tensione diversa
tra gruppo e gruppo al di là della logica, al
di là della ragionevolezza, della serenità nel-
la diagnosi e nelle prospettive della attuale
crisi economica.

Non posso non registrare in effetti che al
di Ilà deJle parole, dei facili messaggi ho do-
vuto notare da parte di non pochi colleghi
della sinistra un particolare impegno a far sì
che i livelli occupazionali siano mantenuti
~ ed è giusto ~ ma nello stesso tempo a
creare altre aggiunte di occupazione con la
scusa delle imprese piccole, medie e via di-
cendo con altri impianti per altre congestio-
ni al Nord. Allora vorrei chiedermi: che sen-
so ha ciò che scrive Napoleoni su «Repub-
blica» a proposito delle riconversioni, o me-
glio dei nuovi impianti al Sud? ({ Ma che
vuoI dire fare la riconversione al Sud? » ~

afferma Napoleoni riferendosi naturalmente
ai nuovi impianti ~

({ Spostiamo le fabbri-
che da Nord a Sud? Se si tratta di nuove uni-
tà, va bene; ma se si tratta di ristrutturazio-
ne in chi~ve tecnologica non vedo come si
possa farIa al Sud ». Una tecnologia, quindi,
lriservata al Nord perchè più propizio, per-
chè avrebbe una tradizione ed una situazione
obiettiva di maggiore assimilazione delle nuo-
ve tecnologie; nel Mezzogiorno andremmo,
secondo questa concezione, alla manifattura
tradizionale, più impiantata sulla redditività
della manodopera che non sull'armonizzazio-
ne della stessa con le tecnologie avanzate. E
questo è assurdo.

Un altro punto va preso in considerazione
anche perchè, dopo J'euforia deli.mesi di ot-
tobre e settembre, da un po' di giorni a que-
sta parte è venuta fuori tutta una pubblici-
stica tendente a minimizzare, forse anche a
svuotare, a screditare, ad inserire venature
d'equivoco nella legge stessa. C'è quasi una
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specie di processo di minimizzazione, ades-
SO, della legge, forse perchè taluni ambienti
politici e giornalistici ritengono di non aver
potuto o di non poter raggiungere determi-
nati obiettivi che con l'interesse generale del
paese non avrebbero alcuna parentela.

In effetti, alcuni aspetti positivi ci sono ed
è necessardo continua're ad ,accreditanlli,. L'uni-
ficazione delle leggi di incentivazione crediti-
zia potrà sul piano pratico non operare se-
condo le speranze, ma sul piano politico,
quindi come tema politico, ha una importan-
za rilevante. I congegni possono essere per-
fezionati, gli strumenti tecnici potranno es-
sere affinati nel tempo; ma certo avere ac-
quisito il principio della unificazione di tut-
te le incentivazioni creditizie non è cosa da
poco. Da tempo si è detto che tutte le varie
leggi d'incentivazione avrebbero dato luo-
go ad una visione clientelare, episodica,
frammentaria delle erogazioni, degli impe-
gni; adesso bisogna unificare. Unificare per-
chè? Unificare in termini di programmazio-
ne; unificare in termini di finalizzazione degli
stessi programmi a determinati obiettivi che
debbono essere individuati. Ma individuati
da chi? Ecco il punto politico rilevante: non
già dallo spontaneismo autonomo della sin-
gola azienda, ma da organismi che non si
fermano nel chiuso dei ministeni, che Sii'SItar-
gano verso lo stesso Parlamento, le regioni,
i sindacati, le categorie imprenditoriali.

Si vuole, cioè, una programmazione degli
interventi al di fuori, ma non senza, nè con-
tro la imprenditorialità interessata, secondo
piani, programmi, obiettivi che vanno stu-
diati dagli organi competenti, ivi compreso
i,l Parlamento che opererebbe fornendo sug-
gerimenti appropriati nei momenti e con le
procedure e i regolamenti prescritti.

Certo non è facile una programmazione
dal punto di vista operativo; non bastano le
leggi, i comitati ché si moltiplicano, le Com-
missioni che a loro volta si moltiplicano an-
cora. Potranno venir fuori magari libri e
saggi di ogni tipo, come è avvenuto negli an-
ni passati. E, necessario certo il consenso di-
retto, funzionale, convinto, operativamente
coerente vuoi della imprenditorialità, ma
vuoi anche del fattore lavoro. E: necessaria

cioè una politica dei fattori di produzione
che comporta la corresponsabilizzazione de-
gli organismi pubblici, categoriali, sindaoaJi.
Tutto ciò è indubbiamente difficile, ma forse
attraverso la trasparenza più garantita degli
interventi creditizi, delle programmazioni di-
chiarate e fatte conoscere al momento giu-
sto potrà essere più facile raggiungere gli
obiettivi che nel passato non sono stati rag-
giunti. E il fatto che esista un organo ~ giu-

stamente lo ha ricordato non solo qui dentro
ma anche fuori il professar Lombardini ~

che non ha più il diritto di emettere sempli-
cemente pareri, come nel caso del CIPE, ma
che abbia poteri decisionali effettivi, potreb-
be a sua volta apparire come qualcosa di va-
lido sul piano operativo.

Si parla spesso in termini giuridici, dimen-
ticando o non sottolineando sufficientemen-
te ciò che è noto a tutti e cioè che al centro
di ogni decisione valida ci sono sempre gli
uomini in quanto siano portatori di coeren-
za, di operatività armonizzate con gli interes-
si generali del paese e dotati anche di una
capacità. d'interventi tempestivi e non ritar-
danti per quanto attiene l'interesse del
paese.

Possiamo anche dire che in questo qua-
dro le piccole e medie aziende sono state
assai largamente difese e sostenute. Ricordo
alcuni emendamenti che sono stati presen-
tati e accettati in Commissione. Mi riferisco,
per esempio, all'emendamento Vettori, ri-
guardante l'artigianato, condiviso dai colle-
ghi dei vari Gruppi.

Ma vi è un altro punto da considerare:
la mobilità del lavoro. Bisogna subito dire
che i congegni proposti dal disegno di leg-
ge non sono di per sè, sul piano tecnico,
automaticamente risolutivi della mobilità del
lavoro. Però non credo sia giusto liquidare
questa parte del disegno di legge unicamen-
te facendo riferimento all'inadeguatezza dei
congegni proposti. Credo che, specie in que-
sto momento, occorra mettere a fuoco la
dichiarata convinzione generale che il tema
della mobilità esiste: lo hanno dichiarato i
senatori Labor, Bol1ini ed altri,. Esiste come
uno dei momenti di armonizzazione e di
creazione di fatti economici e positivi. E:
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stato da tutti riconosciuto che il problema
della mobilità non esiste solo sotto il pro-
filo sociale e giuridico, ma anche sotto il
profilo economico: questo è un dato politi-
co che va giudicato e accolto favorevolmente
ed è di grande rilievo. Il concetto dell'indi-
pendenza della mobilità dai processi forma-
tivi delle risorse fino a ieri finiva quasi col
prevalere nel nostro paese, ma il fatto che
adesso non prevalga più è un dato estre-
mamente importante.

Desidererei che queste diagnosi e questi
riconoscimenti non venissero rimpiccioliti
del loro genuino valore con alcune consi-
derazioni che dovrei allora ritenere più stru-
mentali sul piano politico che non produ-
centi sul piano operativo. Si è <detto infatti
in quest'Aula durante il dibattito: gli uffici
di collocamento non vanno bene; la mobilità,
affidata ai rappresentanti del10 Stato, non va
bene. E tutto però diventerebbe più sciolto,
più sereno, anche dal punto di vista dell'ar-
monia tra il fattore lavoro e il fattore im-
prenditore e fabbrica, tutto diventerebbe più
producente se al posto di un rappresentante
dello Stato a presiedere le commissioni re-
gionali ci fosse il presidente delle rispettive
regioni. Non ho delle prevenzioni aprioristi-
che al riguardo, ma vorrei essere persuaso
non tanto del risvolto politico che può avere
una proposta del genere, ma della bontà di
essa per una funzionalità effettiva, per una
mobilità senza discrezionalità, senza ricatti,
sciolta, pronta, tempestiva, valida. Non cre-
do che un presidente di regione, che avrà e
deve avere i suoi problemi di ordine poli-
tico-generale, possa far funzionare meglio la
burocrazia degli uffici di collocamento e nel-
l'ambito della commissione che è stata pre-
vista più di quanto possa fare lo Stato a
mezzo dei suoi funzionari.

In molti ambienti operai, tra gli occupati
e i disoccupati, ci sono timori di cui mi fac-
cio portatore e sono i timori di quanti, at-
traverso i canali politici e sindacali, non
hanno trovato una rispondenza obiettiva ai
diritti in ordine alla trasformazione della lo-
ro posizione di disoccupati in posizione di
occupati. Questi operai non raramente ~

sarà vero o no, ma mi faccio egualmente in-

terprete di questi timori ~ hanno dovuto
constatare con preoccupazione che talvolta
l'appartenenza ad uno o ad un altro orien.
tamento di carattere parapolitico potesse
diventare premio di protezioni o estromis-
sioni faziose. Voglio cioè dire che non è il
politico a temere queste cose essendone re-
sponsabile, ma a temerle sono gli stessi
operai: dicono di temere appunto la poli-
ticizzazione dell'occupazione. E noi, a mio
avviso, dovremmo far di tutto perchè la
politicizzazione dell'occupazione non diventi
un istituto che in tal caso finirebbe con lo
essere degradante e certo socialmene ne-
gativo.

Il disegno di legge si occupa anche di mi-
sure congiunturali. Ben si sa che le misure
creditizie che sono parte integrante del di-
segno di legge potranno avere effetti reali in
un tempo non breve, un anno, un anno e
mezzo, e che .i congegni sono tali che non
srurà possibile produrre :effetti immediati.
Ma nel frattempo cosa fare? La Commis-
sione si è fatta carico di introdurre al-
cuni provvedimenti di effetto immediato;
come i provvedimenti che sono stati anche
indicati dal senatore Visentini ieri. Io non
entro nel merito delle tecniche fiscali che
sono state proposte dal senatore Visentini e
che probabilmente, anzi certamente, sono
tecniche migliorative sotto il profilo giuridi-
co. Concordo con lui sui rilievi di ordine
letterale. Però affermare che possa non es-
sere utile un corutributo IVA negativa ai fini
di indurre chi avesse il proposito ad inve-
stire nel 1977 mi sembra sproporzionato.
Le condizioni obiettive ci dicono ~ e ce lo
dice il Governo con la sua relazione previ-
siona1e, ce lo diJCono,i mini,stri quasi ad ogni
ricorrenza ~ che il 1977 sarebbe un anno cbi
crescita zero. Se però in questo quadro certo
sconfortante...

A N D E R L I N I. Speriamo di no,
onorevole relatore.

C A R O L L O, relatore. È una speranza
comune, ci stiamo sforzando di far sì che
questa speranza possa essere fondata e con-
fermata da qui a qualche mese. Ebbene, in
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questo quadro pur così sconfortante si può
introdurre un qualche incentivo che non ri-
solve certo il problema in termini definitivi,
ma che almeno contribuisca ad uscire dalla
paralisi con l'aggiunta di provvidenze imme-
diatamente e realisticamente producenti.

Ecco allora alcuni provvedimenti di incen-
tivazione di effetto immediato, la cui tecni-
ca giuridica va magari ulteriormente affina-
ta. Io sono convinto che non esiste un in-
centivo risolutore in nessun tempo e quindi
neanche in queste nostre circostanze piut-
tosto dolorose. Esistono però degli incentivi
che, essendo carichi di effetti immediati,
possono stimolare l'imprenditorialità ad es-
sere più attiva nel 1977 invece di rimandare
al 1978 alcune prospettive di investimento.
Non dico che l'imprenditore, avendo degli
incentivi, sarà automaticamente persuaso ad
investire. Credo, come il senatore Visentini,
che non 10 farà o non lo farà per questo.
Ma se ha prospettive per il 1978, sulla base
anche degli incentivi di questo disegno di
legge, può pensare di anticipare al 1977 quel-
lo che avrebbe deciso comunque di fare. E
tale speranza giustifica le provvidenze con-
giunturali.

Certo le leggi debbono pur sempre fare
assegnamento sulla volontà degli uomini, e,
per quanto riguarda l'economia, sulla con-
venienza a trasformare i capitali monetari in
capitali di investimento industriale.

Andando rapidamente verso la fine, non
credo di non dover dire nulla sulla Mon-
tedison, visto che se n'è parlato tanto. In
Commissione sembrò che ci fosse inizial-
mente un'intesa meno disorientata ma più
concreta, anche se apparentemente la diffe-
renza fra una parte politica, la Democrazia
cristiana, e l'altra parte politica, socialisti
e comunisti, sembrò evidente. Ma sul piano
della sostanza politica non ci furono in Com-
missione diversificazioni radicali. Sembrava
quindi che in Commissione il problema fos-
se stato già posto in termini accettabili e
riconosciuti validi dalla stragrande maggio-
ranza, tranne dal Partito socialista italiano.

In questi giorni però abbiamo dovuto leg-
gere su taluni giornali attacchi e critiche
aspre. Il collega Colajanni per poco non è

stato presentato come un traditore di prin-
cìpi e di orientamenti .ortodossi del suo par-
tito per aver assunto degli atteggiamenti che,
a mio avviso, sono estremamente saggi. Qua-
si una sfida polemica nei confronti del Par-
tito comunista è stata mossa da ambienti del-
la sinistra socialista ufficiale o socialista
giornalistica.

Direi che al riguardo il problema non do-
vrebbe essere esaminato in un contesto di
interessi che vadano al di là della vicenda
Montedison, come fatto economico e non di
poco rilievo. Le strumentalizzazioni di carat-
tere politico non mi pare che in questa cir-
costanza debbano essere preferibili Blle dia-
gnosi pill serene, più approfondite, più con-
crete al fine di individuare le prospettive più
valide per il maggior gruppo chimico ita-
liano.

Esiste un problema della pubblicizzazione
della Montedison? Certo. Ma bisogna osser-
vare che su 871 milioni di azioni Montedison
fino ad oggi soltanto 180 milioni, ivi com-
preso il consorzio Mediobanca, appartengo-
no alla mano pubblica. La minoranza in atto
è pubblica, la maggioranza formale in atto
è privata. Ma, essendo necessario, come per
le altre aziende italiane, anche per la Man-
tedison l'aumento del capitale, quanto me-
no a fronte delle passività notevoli che tutti
conosciamo, ci si chiede: « chi andrebbe a
sottoscrivere le azioni? I privati? ».

Co,Sitorofm:mo 's'alpere.o a1meno danno .r~m-
pl'ess,ione che nan sottoscI1iverebbero a~ioni
è,i vaLore uG'mi'U8;1e500 e ,di valore di horsa
300.

Allora, siccome è necessario che si dia il
capitale alla Montedison, si finirà col far
sottoscrivere le azioni alla mano pubblica,
essendo presumibilmente latitanti, come nel
passato, anche adesso, i privati. Allora si po-
trebbe profittare della circostanza perchè
l'aumento di capitale dia, come facilmente
darebbe, alla mano pubblica la maggioranza,
non già per volontà imperante e discrimi-
nante del Governo o del Parlamento, ma per
la latitanza dei privati.

Non c'è dubbio, quindi, che si potrebbe
profittare delle circostanze perchè, dopo la
industria elettrica che è diventata pubblica,
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la siderurgica, la cantieristica, le fonti di
energia, anche la chimica possa diventare
pubblica. E ben si sa, fra l'altro, che non
poche industrie piccole e medie lavorano
per conto dei grandi complessi che vanno
clall'ENI, aH'EFIM, 3111aMontedison. Qud'i1di
èshic:rramente prevedibi'1e che anche le d'l1du~
strie piccole e medie, per ragioni indotte,
finirebbero con il dover lavorare per l'inte-
ro sistema pubblico italiano.

Può essere anche questa un'ipotesi, una
prospettiva o una scelta. Ma io chiedo:
possono queSiti problemi così l1ilevanti, che
attengono evidentemente a responsabilità,
non camuffate, dei Gruppi poI.itiJCi,essere af-
frontati sotto la spinta di considerazioni e
interessi che hanno altra natura e che ri-
guardano passioni discutibili intorno agli
uomtni e aHa classe manageriale dellla Mon-
tedison?

Talvolta, a leggere certi giornali e a sen-
tire non pochi uomini politici, si ha l'im-
pressione che non tanto per loro sia impor-
tante l'esame approfondito della situazione
Montedison quanto il rapporto, non so quan-
to )TIisterioso o quanto disinteressato, Itra
se stessi e i dirigenti della Montedison.
Sono fatti umani, sono fatti di collega-
menti non sempre sereni e disinteres-
sati, che guidano e condizionano giudizi, cri-
tiche, lusinghe e sfide e non raramente anche
ricatti psicologici o politici. Certi problemi
così complessi, come questo, ma anche così
chiari nella loro evoluzione, nel loro carat-
tere giuridico ed economico, finiscono con
l'essere inquinati proprio da interessi, da
posizioni, da atteggiamenti che non hanno
nulla a che vedere con il problema Monte-
dison come problema di economia nazio-
nale.

~ a questo punto che bisogna ricollegarsi
al tema politico posto da non pochi colle-
ghi: qua,I è Ila cap3:dtà ,reaUiv8.dell quadro po-
11i.tJico'presente? :DkeVlaColombo che un Go-
verno debole, un Governo di astensioni, non
potrebbe garantire una concreta, incisiva
applicazione di questa stessa legge, come a
suo giudnzjo, di nessuna ilegge. Pressap'jJoro
~ magari con un garbo letterario diverso ~

lo stesso problema ponevano i colleghi Chia-
ramonte e Bollini con i loro interventi. Un
problema come questo non riguarda certo il
relatore del disegno di legge, ma il relatore
ha potuto cogliere in questo disegno di legge
spunti e proposte che in maniera diretta e
indiretta sono stati introdotti nella norma-
tiva. Mi è sembrato infatti di cogliere un
orientamento da parte di taluni Gruppi poli-
tici che potrebbe sembrare fondatamente pe-
ricoloso. Mi riferisco all'orientamento in for-
za del quale quel Governo di emergenza
che non possa farsi in termini di Esecutivo,
debba invece farsi a livello parlamentare,
trasferendo al Parlamento (si chiami com-
missione, si chiami come si vuole) poteri e
responsabilità che sarebbero propri di un
Esecutivo.

Mi pare di notare quindi un orientamento
in forza del quale diventerebbe l'Assemblea,
in maniera atipica ma concreta, governo
della cosa pubblica, inserendosi il Parlamen-
to come momento istruttorio decisivo e de-
terminante di un'attività di cui poi non sa-
rebbe neanche responsabile, perchè forma-

listicamente rimarrebbe pur sempre respon-
sabile il Governo, che invece non avrebbe
più poteri autonomi decisionali.

Ecco, su questo punto, a mio avviso, bi-
sogna meditare, perchè le circostanze poli-
tiche sono sempre mutevoli, ma gli ordina-
menti più validi per la democrazia non sono
mutevoli. Bisogna fare in modo che ciò che
è valido in maniera definitiva e garante per
le democrazie non sia inquinato, distorto,
sfilacciato. Alle circostanze politiche si pos-
sono opporre nel tempo altre circostanze po-
litiche, ed è questo il compito dei partiti,
delle forze politiche, il nostro dovere, ma
non pregiudichiamo per una visione episo-
dica e frammentaria della vita politica, gli
ordinamenti fondamentali, durevoli, caute-
lanti e garanti della democrazia e della li-
bertà nel nostro paese. (Vivi applausi dal
centro) .

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il Ministro dell'lindustria, del commercio
e dell'arti~anato.
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* D O N A T ~ ICA T T I N, ministro dell'in~
dustria, del commercio e dell'artigianato.
Signor Presidente, onorevoli senatori, questo
disegno di legge è senza dubbio di rilievo
per Ila materia che tratta e per alcune inno~
vamoni che introduce. Nel ringraziare l' ono~
revole relatore e quanti hanno partecipato
al dibattito, mi dichiaro d'accordo nel voler
demistificare sia queLla polemica che ne
ha esaltato }',importanza ~ magari per dar~
gli un carattere negativo ~ sia quella eu~
foria per la quale si riti,ene che queSito prov~
vedimento possa avere poteri di redenzione
rLspetto alla situazione di debolezza della
nostra struttura produttiva e della nostiI'a
condizione economica.

:È una legge di rilievo ma con un ruOllo
det'erminato che si può comprendere meglio
quando si ponga mente, ,almeno per un istan~
te, alla sua origine. Questo disegno di legge
è nato nell'autunno del1975 nel quadro del
governo Moro~La Malfa, con carattere di
urgenza (molte volTe accade, nell'ambito del~
l'azione di governo e dell'azione parlamen.
tare, che l'urgenza abbia le « corna lunghe»
e Sii prolunghi al di là anche dei fatti che
quell'urgenza hanno determinato) suLla base
dell'intenzione di procedere alla ristruttura~
zione, soprattutto finanziaria, di imprese che
avevano già subìto un fonte Ilogoramento
nel quadro complessàvo del deterioramento
della nostiI'a economia.

RlicOIrdo che quel diJsegno di legge, così
come venne fuori aLlora, fu approvato (lo
sottolineo in rapporto ana polemica che qui
è stata più vivace ieri sera) anche dal mini~
stro Visentini con tutti i pantdcolari di cro~
naca che erano inseriti in quel disegno di
legge. Il carattere di ristrutturazione finan-
ziaria veni¥a accollato in quel disegno di
legge principalmente ad una voce di inter~
vento: i mutui dello Stato, che erano con-
cepiti come mutui soits, come una sorta
di simulazione di mutuo e piuttosto come
un apporto di capitale, evi,tando tuttavia che
fossero veri e propri apporti di oapitale
a110 scopo di impedire un allargamento del~
l'economia pubblica nella struttura indu~
striale.

Già nella preparazione di quel disegno
di legge ~ che fu approvato dal Consigldo
dei ministri il 23 dicembre 1975 e presen~
tato alle Camere .il 7 gennaio 1976 dopo un
fine d'anno singolare per il quale 'Su questo
disegno di legge si costruì una crisi di G<r
verno che poi condusse alle elezioni antici-
pat~ (almeno farmalimEmte le case apparve-
ro in questi termini) ~ si era acceso il dibat-
tito sUll modo con il quale avrebbe dovuto
essere concepito !'intervento più ordinato
dello Stato in materia di politica industriale
e cioè se soltanto attraverso lo strumento
degli istituti di credito come giudici delle
-scelte da compiere, oppure se anche nel qua~
dI'o di una programmazione di settore.

Avendo io ricevuto dall'onorevole La Mal~
fa il compito di sviJluppare il progetto ne.IJa
direzione degli interventi per settore ~ di

-cui rimase una 'traccia anche nella stesura

definitiva di quel provvedimento ~ nel cor-
so della primavera del 1976 aHa costituzio-
ne e durante 'la breve vita deLl'ultimo gover~
no, r,ic0'rdo che, prl]ma di g1unge:re a:Ua CO!t1~
elusione anticipata della legislatura, IiI dise~
gno di legge fu presentato all'esame del Par~
lamento con parecchi emendamenti.

In quel periodo cercai di raccogliere anche
le opinioni del Partito socialista italiano che
spero abbia qualche rappresentante presen-
te in questa fase conclusilVa del dibattito;
ma non vi riuscii compiutamente perchè il
professar Giannotta ed il dottor Bartozzi,
mandati dalla direzione, vennero ad esprime~
re delle opinioni che però alla fine furono
sotto.1ineate come personalH.

Perciò, essendo stato affermato nel corso
del nostro dibattÌito che, secondo il Partito
socialista, forse sarebbe stato meglio avere
un testo diverso, devo esprimere ,il mio di.
spiacere in quanto rimango ancora oggi nel~
l'ignoranza, non avendo potuto conoscere al-
lora e neppure ora quale sia stato o Isia pea:'
essere un indirizzo preciso ed organico del
Partito socialista su tale materia.

II carattere programmatorio nella stesura
intervenuta con il governo Andreotti ha pre-
so più consistenza rispetto a quello che ebbe
nel disegno dt legge del governo Moro~La
Ma1fa. Tale carattere porta con sè, però, qual-
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che nOIIlHeve 'inconv.eniente ,ilIl questo mo~
mento, anche per talune scadenze che sono
state introdotte per prudenza o sospetto, non
so, da parte deLla COJIlmissione quando si
sono voluti fi,ssare i periodi « entro due me-
si », « entro tre mesi », « entro sei mesi », ec-
cetera. Il carattere programmatorio porta a
saltare tutto il 1977. Ebbene non sarà inu-
tile dire che il 1977 esisterà ~ faccio sem-
plicemente questa cons,tatazione ~ e J'esigen-

za più urgente dell'attuale situazione econo-
mica è quella, rilspetto agli ul.timi giorni del
1976 e all.1977, di porre subito lin atto prov-
vedimenti i quali consentano non salo di
sperare (ho sentito un duetto sulla speranza
sulla quale vi rono dei detti popolari piutlto-
sto pesanti) ma di evitare per l'economia
italiana l'ipotesi dello sviluppo zero nel
1977. Ipotesi questa che non è astratta,
ma che è stata portata di fronte ad una Com-
missione parlamentare per dire che su di
essa son costruiti determinati provvedimenti.

Per-tanto è inutile ignorare questa ipotesiÌ
o averlla sul capo come qUMcosa che incom-
ba, ma cne non è a'ncora presente neJla
realtà in quanto siamo, purtroppo, nella im-
manenza di tale ipotesi.

Tutto ciò richiede un insieme di misure
ad effetto rapido che agiscano sull'esporta-
zione in generale, se si vuole bilanciare la
compressione della bHancia inlterna e iSulla
impoI1tazione in modo selettivo, così da evi-
tare la compressione indiscriminata dell'at-
tività economica; ed inoltre misure adatte
a rimuovere gli investimenti da quella che
non è soltanto una stagnazione ma una suc-
cessiva riduzione rispetto ai due anni di se-
guito nei quali una compressione degli inve-
stimenti, prima del 17 e poi del 3 per cento,
è intervenuta e come interverrà nel 1977 che
ni'sentli-rà ancom di quel moddlo di com-
pressione degli investimenti.

Questo :insieme di provvedimenti, il cud
obiettivo immediato non può che essere un
migtlioramento generale deNa competitività
del nostro sistema economico, richiede una
azione a diversi JiveIli. Su questo punto, tut-
tavia, per la scelta compiuta e per gli irrigi-
dimenti dati, le sedi proprie sono altre ri-
spetto alla presente legge.

In questa legge SI e cercato di soppe-
rire con una misura che il senatore Visentini
ha giudicato in un certo modo. Desidero dire
che sono a totali e disposizione, anche per la
dettatura dehl'emendamento, della tecnica le-
gislativa e della sapienza, talvolta persino
eccessiva, del senatore Visentini: non ho dif-
ficoltà sotto questo aspetto. Ma credo debba
essere condiviso il giudizio del relatore Ca-
rollo rispetto alla portata deJ provvedimento
assunto circa il bollo d'imposta. Esso infatti
sembra non essere indifferente non solo al
senatore Carollo ma anche alle economie di
altri pae,gli, come la Germania e la Francia,
che hanno adottato formule di questo gene-
re, che ,io auspicai, parlando prima den'ini-
zio di questo dibattito (ricevendo per rispo-
sta un corsivo intitolato « Confusione» dalla
« Unità »), in una cerimonia di consegna di
onorificenze ai cavalieri...

C A R O L L O, relatore. La confusione
era nella « Unità »! (Ilarità).

D O N iAT - C A T T I N, ministro dell'in-
dustria del commercio e dell' artigianato. No,
era il titolo e si parlava appunto di queste
cose che avete qui approvato. Noi sappiamo
che es'btono queste formule dellle qual.i pOli
è difficile misurare quale sia l'effetto, ma
certamente gli economisti ritengono che for-
mule di questo genere, se è vero, come dice
il senatore Viisentini, che non provocano di
per sè investimenti, tuttavia abbiano il pote-
De di anti'Oipar1i. Ora, per 'Ì'l 1977 occor-
re unaso!LleoiJtazione, non già a areare
nuovi linves,timenti che non si possono
fare in queste forme, ma ad anticipare inve-
stimenti 'e una soluzione o un'indicazione non
confusa ma, secondo quanto io ritengo, ritie~
ne il relatore e hanno ritenuto anche altri
paesi, certamente non taile da riempire quel
vuoto che è indicato nelle ipotesi di 'Sviluppo
zero. Purtroppo questa è, sì, benevolmente
un'indicazione di zero, ma nella pratica ri~
schia di essere un'indicazione sottozero se
tenÌiamo conto .che quel modello recava, nel
momento in cui fu concepito, nel giugno-
Luglio deN'runno corrente, una prevÌisione
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di aumento deJl'8 per cento delle esporta-
zioni. Quella cifra del più 8 iPer cento in
termini reali delle quantità e dei valori delle
esportazioni era nan per -caso corrisponden-
te aLla preVlisione di sviluppo OCSE dell' eco-
namia di mercata. Oggi, nel mese di dicem-
bre 1976, questa previsione :si è notevalmen-
te madificata ed è scesa al di satta del4 per
cento. Quindi, poichè ill riferimento con il
modella assunto e illu&trato daJ. ministra
Stammati in sede di Cammissione del Sena-
to recava quell'8 per ,centa, la correziane di
questtO 8 pe.r oento porta conseguenne ,in
termrini aCCiUpazjiona'li,e ,di reddita che è fa-
cile individuar,e.

Ecco perchè afferma che non è asso~uta-
mente suffiiciente questo atto pur di ;per sè
poSlitivo e -che sarà necessaria vedere altre
cose alcune delle quali sano state indica/te,
per una questiane di copertura della legge,
con acume dal senatare Calombo.

Si dice: la previsione di copertura di que-
sta legge, che è stata fatta largamente cal ri-
corsa al mercata, dave trava riscontra nella
realtà dei mesi e degli anni futuri? Deva ri-
cordare che per il 1977, dal punto di v:sta
deÙllaquant,ità 'dJeg1i1nvestimenti, guidlaH dal-
:la ma,no dello Stato, si patrebbe avere una
copertura ed u..'1sol1ievo da/lla appli-caziane di
dli,sDosiziol1ie di dd,ibcrazioni che S0l110s,tate
già~aSisunte, per 1.300 miHaiI1dicii fÌnanZliamen-
1:0e per 2.500 mi1ia,Jx1idi investiimenti dlaJlla
[,egge 464. Si potrà ,c1i:I1eche S'i tmtta di ip'DOV-

vecltimenti ddiscreZiionaLi,o1ientdari, ma Siide-
ve anche tener conto che a,lmeno 1'80 per cen-
ta ddllie vooi che necessiltano di finanzia menti
sono ,illfrutto e la conseguenza distipuJazi:ani
sindacali, che sona ferme nan perchè non ci ,

sia la legge o la capeI1tul'a ma peochè non vi
è la provvista agli listituti di credito a medio
termine. Che pai vi sia a nan vi sia compiuta-
mente tale pravvista, non Ja so: infattiÌ, sul
piano dellr.indziativa malto Libera e qua:s,i ri~
oattal:O'r.Ìa,,senza che 'Sia avvenuta ll1u]la,men~
lureq uli'si 'disputJava se -lalettera c) de<ll'a:rtitco..
la 4 era 'O na favarevale a/l1a copertura dei
fabbisagni Mantedison, è intervenuto il fatta
ohe, a:1l'd'll,saput.aanche del Mini'stero deU'in-
dust-nia, hl1prOVV[lsamente 300 n1JÌ.lliaa:'didi cre-
dJ:ti p'rev,i'sti dalbla 464 ma manoanti di prov-
vista silano stati improvVlisamente caperti per

!'interventO' della Banca d'Italia che ha cam-
perato le abbligaziani, a vantaggia della Man-
tedìsan che si è messa al di sapra della mi-
schia e delle altre a:zJiende che concarrono
per avere questi quattrini. La Montedison
ha ricevuta quanto le era, per la verità,
davuta ma discriminat-amente rispetta alle
altre aziende previste dalla 464.

Camunque, al di là dell'episodio singola
che ha un sua rilievo, vi è una massa caspi-
cua di investimenti agevolati posSlibili per
coprire LI 1977, ma sola a condizione che
in qualche maniera si provveda alla provvi-
sta per gli ristitUlti di medio credito che so-
na paraLizzati da un tassa di riferimenta in-
feriore a quello dei buoni del tesaro e sona
quindi nella condizione di non poter funzio-
nare se nan per quei miracalosi interventi
che sono ottenuti dalla Mantedisan e solo
da lei.

Oltre ad affrontare 'la ca11giuntura, lo sco-
po della legge dovrebbe essere quello di
partecipare all'ammodernamentO' del siste-
ma induSltriale aperanda in mado selettivo
per l'utilizzazione delle risorse pubbliche. In
quale ooreziane? Noi davremmo pensare
principalmente ad una evoluzione del siste-
ma industriale caerente con le esigenze di
una economia mO'derna. Nan si può igno-
rare che gli anni '70 mostrano finara una
caduta degli investimenti nel nastro paese
rispetta agli anni '60, prapria mentre il mu-
tato livello del costo del lavoro, irreversiÌ-
bile, e il nuovo rapporto di scambia tra ma-
nufatti e materie prime, anch'esso irrever-
sihile, impongana aIrla nostra economia una
accelerazione del sua sv.iluppo qualitatJtvo.

Si sono prese le mosse daLle insufficienze
che si rivelanO' nell'azione e negli strumenti
del passata per quanta riguarda la palitica
industriale; ,si è I1Ìllevata che essa è stata
negativamente Icaratterizza:ta da una insuf-
ficiente selettività nella concessione di aiuti
pubblici e da una mancanza di coerente
pragrammaziane delle diverse forme di in-
terventa; in particalare una mancanza di
coordinamenta tra indirizzi alle parteclipa>-
zioni statali e all'industria privata. Si è rile-
vato ancora che essa è stata caratterizzata
da un'insufficiente snellezza di gestione e
continuità nell'interventO' a causa deLla mol-
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tepLioittà dei centri decisionaM e de~li s'trn-
menti Ikgis'lativri ,nonch~ da un'ass.enza di
espldc.i'te 'seellte settoria:li 'e cLiesp1idte scelrte
ge!lemli sUiicriteri e Ie modalità di intervento
nBi confro.:-.:tideille aZ1i.ende:in criÌs.i.Tarle Jindc-
terminatezza rende naturalmente quaLifica-
bile come discrezionale qualsiasi intervento
ed impedisce l'esplicitazÌone e la discussiane
politica dei costi in termini di esclusione
dall'intervento che agni 'scelta comporta. Si
è rHevata ,infine che tale politica indusitriale
è stata caratterizzata da una concentrazione
dell'intervento pubblico nelila forma deli con-
tributi agli interessi particolarmente nella
polemica cantro le proposte del presidente
d~l'la Confindustr.ia Ca:r1i'i:!che ha avulo co-
me conseguenza una Ìncenti'vaziÌone al ore-
scente indebitamento delle imprese e alla
intermediazione mUlltipla del dsparmio. Il
primo obiettivo della legge è l'unificazione
in un unico organo, il CIPI, delle responsa-
bilità relative alla determinazione degli indi-
rizzi della po1!itica industriale e alle princi-
pali SiCelt'eaperative Iche ne derivano: il prin-
cipio della collegialità così affermato non
deve costituire motivo di minore snellezza
nel concreto operare. Il CIPI avrà sotto il
suo controllo l'intera gamma degli 'strumen-
tIi di intervento della Stato surll'industda.
LI collegamento con il ,Padamento è asSiÌcu-
rato dal ruolo che la legge riconosce alla
Commissione parlamenJtare che viene apposi-
tamente creata. Il CIPI è, a mio giudizio,
un istituta di transizione avenda sempre
pensata che sia estremamente meno valida
l'azione compiuta da organi non st'rutturati
rispetto ,ad organi s:trutturati e che non vi
è nessuna Commissione che possa comple-
tare 1a non strutturazione di un comitato
o di un ministero e che eSliste la necessità
del passaggio rapido, attraverso la riforma
deUa Presidenza del Consiglio, alla istituzio-
ne di un Ministero dell'economia nell'am-
bito del quale, tanto che si scelga la forma
di ministeri-gabinetto e di ministeri fuori
del gabinetto quanto che si scelga ,la forma
di segretariati di Stato nell'ambito dei mi-
ni'steri ma con responsabilità e non eon irre-
sponsabilità, come nell'attuale struttura dei
sottosegretari, dovrà sempre esiSitere un com-

parto per la direzione della politica indu-
striale nel quadro più vasto dell'economia.
E in questo senso che si è portato avanti
il disegno di legge con competenze speci-
fiche per l'e!aboralJÌone dei programmi d'in-
tervento al Ministero dell'industria COme
comparta di questo Ministero dell'economia.
Tra gli strumenti operativi !'innovazione
maggiore pigua<rda lo sforzo per la ricerca;
lo stanziamento di 600 milliardi sull'arco di
tre anni, che sono diventati quattro adesso,
si confronta 'Con una spesa complessiva va-
lutabiJle in 300 miliardi per effetto di tutte
le leggi approvate nel passato. Poichè gran
parte dei 300 miliardi sotto forma di pre-
stiti rientreranno nel prossimo triennia, !'in-
centivazione alla ,ricerca disporrà complessi-
vamente di 700-800 miliardi H cui utilizw
può costituire un saLto qualitativo e quan-
titativa. E a proposito dei settori devo sol-
tanto dire che nel testo della Ilegge che fu
approvato dal ministro Visentini non vi era
!'indicazione per comparti nella ricerca. La
utilizzazione delle l'isorse pubbliche dovrà
rispondere a scelte ,settoriali coerenti; il pri-
mo ,requisito ~ perchè questa non sia una
mera dichiarazione di intenti ~ è costituito
dal necessado rafforzamento delle capacità
conoscitive e analitiche dell'amministraZ3ione
pubbHca in campo industriale. Il momento
criti.co per J'app:lJi.cazioneddla legge sa:rà
qUeilloi,'1 cui si dovrà procedere a del<ineaJreiÌ
programrmi di settore: ,l,anatuTa e ,ilJgrado di
obbligatorietà di questi piani varieranno ne-
cessariamente in rapporto 311ruolo che in
cia,$cun settore deve essere I1iconosciuto al
mercato. Il riconoscimento della funzione
pOSlitiva del mercato e l'individuazione dei
vincoli che i pubblki poteri debbono im-
porgli saranno dcondottli ai caratteri propri
di natura tecnologica ed o<rganizzaJtiva di
ciascun settore. Necessariamente qUlindi la
nozione di programma settoriale copre real-
tà assai diverse tra di l'Oro. L'entità della
presenza pubblica dal rlata della damanda
come da quello dell'offerta, <ilgrado di con-
centrazione industriale, le prospettive di svi-
luppo tecnologico legate alla l'icerca ed agli
investimenti con elevato grado di rischia de-
termineranno il ,carnttere maggiormente vin-
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colante dei programmi relativi ad aJlcuni set-
tori e comparti rispetto al carattere preva-
lentemente oI1ientativo dei programmi di al-
tri settori.

Alla oritica rivolta all' esi,stente sistema
di credito agevolato di incentivare !'indebi-
tamento delle aziende nei confronti del si-
stema bancario (polemica 'Contro le propo-
ste Carli) si è voluta dare, nel momento
della redazione della legge, una parziale ini-
ziale risposta rendendo l'agevolazione meno
dipendente dalla sceLta di un determinato
canale di finanziamento. Tutto questo ha
dato ClfiÌ~ine ad un pI'ofiondo IDa:I.inteso <1'1-
meno per quanto roguarda lo spirito e 1:a
lettera dell' elaborazione della legge.

:E. chiaro che la concessione dell'agevola-
zione deve in ogni caso essere vincolata a
precisi programmi di investimento o comun-
que di riconversione e di sviluppo, ,sul me-.
nto dei quali deve vertere la scelta gover-
nativa. Una volta compiuta tale scelta, non
si vede perchè debba essere perpetuato l'at-
tuale sistema secondo il quale l'agevOllazione
è godibile solo quando .!'impresa si finanzia
con mutuo bancario, rendendo le leggi di
ristrutturazione, di: riconversione o di svi-
luppo industriale }eggi che assi,stono i mutui
più che leggi che assistono gli investi-
menti. E questo proprio quando è general-
mente lamentata la carenza di mezzi pro-
pri e la cattiva struttura del passi'VO delle
imprese.

Uintroduzione di una relativa indifferen-
za rispetto alle forme di finanziamento deve
ovviamente riguardare ogni forma di aiuto
statale. Il principio, se fosse stato accoLto,
avrebbe dovuto essere esteso alla legislazione
in favore del Mezzogiorno e delle piccole e
medie imprese ed U tema romane attuale.
Si è insinuato invece, su questo troncone
.che veniva sviluppandosi per innovare in
mater~a di incentivazione, il problema Mon-
tedison. Devo ,soltanto ripetere quello che i

riguarda questa legge e che dovrà riguardar-
ne l'applicazione, cioè la gestione. In ogni e ,

qualsiasi forma passasse, 'tenendo anche con-
to delle novità che sono state introdotte nel
corso dell'esame in Commissione, la legge
non deve servire a pagare debiti e nel mo-
mento in cui la gestione si svilupperà, un

giudizio dovrà essere pronunciato rispetto
a questa dichiara2'Jione che è connessa non
soltanto con una intenzione di Governo, ma
assai di più con la struttura e la funzione
di questa legge.

Nel funzionamento del sistema previsto
dalla legge, gli istituti di credito avranno
senza dubbio un ruolo 11ilevante. Infatti, una
volta affermato quello che ho detto prima
riguardo alle modalità del finanziamento, è
opportuno ,che lo Stato possa avvalersi, nel
massimo grado possibile, delle capacità
istruttorie degli istituti. Questo non costitui-
sce alcuna abdicazione dell'autonomo potere
di decisione dello Stato che deve dunque di-
sporre di proprie adeguate strutture. Si trat-
ta invece di agevolare il lavoro dell'ammini-
strazione statale e di metterla in còndizioni
di operare sulla base di .analisi e di i,mpegni
già assunti dal sistema bancario, rovescian-
do l'attuale prassi che vede decisioni ed im-
pegni pubblici assunti senza la possibilità
di adeguate istruttorie e poi disattesi dal si-
stema bancario. Devo dire, a questo propo-
sito, a chi ha .osservato che però ritorna un
controllo ex post dello Stato, che non vedo
oome potremmo, secondo la teoria qui enun-
ciata anche dal senatore Visentini, e che
mi pare emerga anche dalle osservazioni
del senatore Grassini, avere una programma-
zione che sia tutta e compiUltamente decisa
dal sistema bancario. Il massimo sforzo do-
vrà essere compiuto nella direzione dell'in-
novazione tecnologi1ca e dell'aiuto fornito
ad imprese sane affinchè possano accelerare
il processo di rinnovazione e di estensione
deLla propria capacità prodUlttiva.

Il risultato dovrebbe essere quello di ac~
crescere le prospettive di occupazione so-
prattutto qualificata e di assilCurare in larga
misura il rcimpiego della manodopera che
si rende disponibile nei settori e nelle inl-
prese in declino mediante la massima uti~
lizzazione delle capacità di sviluppo esisten-
ti nel sistema industriale. Ciò non può tut-
tavia garantire contro l'eventualità che si
vengano a creare per la caduta di alcune
attività situazioni locali di sel1Ìo pericolo
per dI liveLlo di occupazione. Anche in ra-
gione della limitatezza dei fondi è impor-
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tante stabilire che la difesa dei limiti occu-
pazionali non dovrà in alcun caso condurre
a contraddire gli indicizzi generali fissati
secondo le procedure e le indicazioni della
legge. Lo dico in rapporto a determinate
sceLte più preoise che sono state compiute
in sede di Commissione.

IJ problema più acuto si porrà eVlidente-
mente, secondo me, nel Mezzogiorno. In con-
siderazione della div:ersa situazione occupa-
zionale la legge prevede che vengano indi-
rizzate esclusivamente all'intervento nel Mez~
zogiorno le risorse della GE:PI in modo da
rendere possibili programmi di riconversio-
ne p1ù difficili e più onerosi di quanto l'in-
tervento privato, pur agevolato, sia in grado
di sostenere, ,interventi che, proprio per la
loro particolare diff:ùcoltà, devono essere ri-
servati alle situazioni nelle quaM il proble-
ma occupazionale si pone in modo più dram-
matico.

Anche all'interno dell'area centro-setten-
trionale sarà opportuna una graduazione de-
gli iinterventi in ragione della 1imitatezza dei
fondi e a seconda deLla situazione occupa-
zionale; e nell'area settentrionale è evidente
dal testo della legge che si ,esclude ogni for-
ma di intervento sostÌitutivo.

Le norme e le provvidenze per agevolare
la mobilità del lavoro predisposte nella leg-
le dovrebbero garantire neLla normalità dei
caS!Ì l'ordinata esecuzione di processi di ri-
conversione che coinvolgono differenti im-
prese senza oreare elevati costi umani e sen-
za peraltro rendere necessari interventi eli
salvataggio con pautecipazione di capitale
pubblico.

A proposito delle norme sulla mobilità
del lavoro tengo a sottolineare ,che è posi-
zione indeclinabile per Ìil Governo il man-
tenimento del collocamento nell'ambito am-
min:istmjji-vo e ,iJ non passaggio del col1oca~
mento nell'ambito politico. Si tratta di un in-
dirizzo soggettivo, quello della destinazione
del lavoratore attraverso il collocamento che
riguarda aree della libertà.

Non vorrei essere eccessivo ricordando
~ poichè ho abbastanza anni ~ il tempo
nel quale iÌl collocamento era una cosa con-
nessa a quella che allora si chiamava la tes~

sera del pane; ,ed è quindi su un piano di
libertà che affermiamo questa necessità di
non politicizzare ~ come ha detto il rela-
tore ~ ]1 collocamento.

Per quello che è accaduto a riguardo de-
gli 'stanziamenti per le par.tecipazioni statali
devo ribadire qui quanto è stato comunicato
ieri dal MiniSltro delle partecipazioni statali
di fronte alla ,Commissione bilancio della
Camera: l'erogazione straordinaria di 500
miliardi proposta dal Governo ~ che io
sono obbligato a ripresentare ~ per l'EGAM
era preordinata ad interventi di carattere
assai particolare, dal pagamento di salari
ad un aoconto ai creditori, ad un parziale
alleggerimento del debÌ1to bancario a breve
più pesante.

La mancanza di queste misure ha portato
il Ministro delle partecipazioni statali a 00-
municare quello che I1iferisco qui a nome
del Governo, cioè che, non potendo si agire
in questa dkezilOne, entro il 31 dicembre
saranno poste in liquidazione le seguenti
aziende: Vetro coke, SOGERSA, MATEC,
AMMI, AMMI-Sarda, FIASA, IMEG, Cagne,
Breda, METALSUD, Nuova San Giorgio.
Altre dodici aziende sono di fronte al-
l'identico problema e si presume che en~
tra il 31 marzo saranno nelle stesse con-
dizioni. Esse 'sono: Rimiin, Cuprifera Sarda,
AMMI Abrasivi, Mercurifera Monte Amia:ta,
Società Apuana marmi, Cokitalia, Tecno-
Cagne, SBE nel Friuli-Venezia Giulia, Pro~
medo-Sud, :Indus Nova, CEREMIT, Tema-
tex. Una situa2JÌone analoga si presenta per
aLcuni ,comparti della Pinmeccanica.

Sii è detto che .illtesto governativo è stato
profondamente cambiato. Questa affermazio-
ne è contenuta principalmente in un arti-
colo sull'« Unità» di domenica del senatore
Colajanni e negli interventi del senatore Chia-
ramonte e di altri. Per altro verso ho letto
un articolo dell'onorevole Claudio Napoleo-
ni che dice esattamente il contrario. È una
di,sputa she si cotlega a queLla ch~ si chdla~
ma la funzione egemonica, come volontà di
egemonia che poi non è molto distante dal-
la volontà di potere.

AlI fondo eLi questa di,sput,a vi sono co~
munqUe questi dati: la struttura del dise-
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gno di legge rimane intaItta. Se gli inter-
venti rimarranno solo creditiei questo sarà,
secondo noi, un arretramento, non un avan-
zamento della legge. Per quello che riguar-
da il CIPI, essa ha le funzioni che erano
previste nel disegno di legge; se il controllo
debba avvenire in termini bicamerali o uni-
camerali è questione di diritto sulla quale
mi astengo dal pronuncia're giudizi, anche
perchè vi è una dtiscussione su questa ma-
teria a livello diverso da quello di governo
e se la ripartizione dei fondi a parteoipa-
zione statale avverrà in via legislativa, vuoI
dire che si confermerà la situazione prece-
dente. Le norme che riguardano gli artigia-
ni erano, secondo la nostra intenzione, da
destinarsi ad un altro di-segno di legge; per
quello che riguarda :i!1 Mezzogiorno sottolineo
che si è corretto il tiro (come si è notato
da parte comunista) rispetto ad un certo
estremismo meridionaIizzante, e soprattutto
dobbiamo attendere l'andamento della gestio-
ne e le richieste che verranno avanti per da-
re una misura esatta di quello che è il senso
e la praticabilità soprattutto di alcune ripar-
tizioni.

Dette queste cose, ;mi rimane da sottoli-
neare il significato globale che è stato rias-
sunto ne1l'intervento del professar Lombar-
dini. Una politica industriale cioè non può
valersi solo di questo strumento; questo è
uno degli strumenti della politica !industria-
Je. Senza :dubbio, .la bassa 'l'edditiiVhà [ol'da
delUe .imprese, che n'On è una causa ma un ef~
fetta di una situaziane complessa, va esami-
nata assai più a fondo di quanto ,si possa
Dare con Il'assistenza o incentivo dello Stata
a determinate iniziative scelte con il cri-
tedo di una programmazlione che ~ come

dice Lombardini ~ lungi. dal modificare il
mercato, deve aiutarlo a riprendere a fun-
zionare. È in questo quadro che, ringrazian-
do quanti sono intervenuti una seconda vol-
ta, perchè creda che tutti abbiana lavorato
per avere una legge che serva all'economia
del paese e all'occupazione e allo sviluppo
del reddito, noi ,abbiamo presentato e soste~
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niamo il disegno di legge di fronte al Par-
lamento. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Invito il relatore
ad esprimere H parere sugli ordini del gibr-
n'O presentati.

C A R O L L O, relatore. Signor Pres.i!-
dente sull'ordine del giorno n. 1 del sena-
tore Chiaramonte esprimo parere favorevole.
SuLl'ordine del giorno n. 2 del senatore Nen-
ciani, desidero 'Osservare che questa è ma-
teria del Comitato il1lterministeriale del cre-
dito, ma ~n particolare anche della Banca
d'Italia. RiJtengo che non sarebbe abLtudine
utile affidare al Parlamento, neanche sotto
il profìHo degli orientamenti politici, un pro-
blema di questo genere. Si tratta in defini-
tiva di dire al Governo: diminuite il prime
rate dello 0,50 per cento. Pregherei quindi
.il senatore Nencioni di ritirare il suo ordine
del giorna.

SU/lI'ordine del giorno n. 3 del senatore
Labor esprimo parere negativo per le ragioni
a lui note e che ho ribadito in sede di re-
plica.

Esprimo parere favorevole sull'ordine del
giorno n. 4 del senatore Venanzetti e .sulrl'or-
d.ine del giorno n. 5 dei senatori Brulini e
Bacicchi, anche se quest'ultimo reca tutto
e il contrario di tutto. Il parere favorevole,
quindi, più che alla lettera del testo, è ri-
volto allo spirito politico che lo anima.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 6 del senatore Lombrurdini, espmmo pa.
rere favorev'Ole, così come esprimo parere
favorevole sull'ordine del giorno n. 7 del
senatore Balbo.

Per una valutazione deLl'ordine del giorno
n. 8 dei senatori Visentini e Venanzetti, mi
rimetto al Governo perchè in definitiva, per
ciò che concerne la critica ai congegni tec-
nici, è il Governo che deve provvedere. Però,
per quanto riguarda l'ammissibilità o meno
di questo tipo di intervento a carattere con-
giunturale, è noto il pensiero sia mio che
della Commissi'One che si tratta di provve-
dimenti che hanna una loro validità. Sarei
pertanto sostanzialmente coDitrario.
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P RES I D E N T E. Invito H Governo
ad esprimere il parere sugli ordini del gior~
no presentati.

* D O N A T ~C A T T I N, ministro dell'in~
dustria, del commercio e dell'artigianato.
Esprimo parere favorevole su tutti gLi or~
dini del giorno esclusi inn. 3 e 8. 'L'ordine
del giorno n. 3 è quello presentato dal se~
na;lore LiD-air, che impegna irl Governo ad
OIperar~ nel ,senso di garantire l'attrihu~
zione alle regioni delle questioni relative
alla mobilità della manodopera. Sono con~
trario per gli argomenti addotti nell'inter-
vento precedente.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 8, dei senatori Visentini e Venanzetti, de-
vo fa'r presente innanzitUltto che l'esclusio~
ne delle imprese a partecipazione statale dai
contributi della legge non c'era nemmeno
nel teS'to di legge che il minis.tro VisenviC1Ji,
come membro del governo Moro~La Malfa,
ha approvato. A parte questo, sottolineo che
i fundi di dotazione per le imprese a parte-
cipazione sta'tale sono cosa totalmente diver-
sa dai contributi per mutui ed interessi; è
proprio il capitale delle imprese che non
viene confedto in alcun modo alle imprese
private da questo disegno di. legge. L'unioa
esclusdone dovrebbe essere quella che si
sarebbe dovuta appli:care alla lettera c) se
fosse rimasta quella che era. Non so se deb-
ba essere appplicata aHa seconda parte del~
la lettera b) per il modo in cui è formulata.

Per quanto riguarda la seconda pante, cioè
la lettera b), di questo ordine del giorno,
sono d'accordo.

P RES I D E N T E. Onorevole Mini~
Istro, è favorevo:le anche a1l'ordine dell 0ior-
no n. 2?

D O N A T ~C A T T I N, ministro dell'in~
dustria, del commercio e dell' artigianato.
Lo posso accettare c'Ome raccomandazione
perchè è materia che non riguarda il mio
Ministero ma il Ministero del tesoro.

P RES I D E N T E. Senatore Chiaro~
monte, insiste per la votazione dell'ordine
del giorno n. 1?

C H I A R O M O N T E. Insisto per la
votazione.

P RES I n E N T E. Senatore Nencio-
ni, insiste per la votazione dell'ordine del
giorno n. 2?

N E N C ION I. Sono d'accordo sUlIfat-
to che è un problema :che merLta di essere
messo allo studio. ,Pertanto non insisto per
la vota2'Jione.

,P RES I D E N T E. Senatore Labor,
insiste per la votazione dell'ordine del gior-
no n. 3?

L A B ,o R. Non insisto per la votazione.

P RES I n E N T E. Senatore Venan~
zetti, insiste per la votazione dell'ordine del
giorno n. 4?

V E N A N Z E T T I. N'On insisto per
la votazione.

P RES I D E N T E. Senatore Bollini, in~
siste ']Jer la votazione dell'ordi.ne del giiorno
n. S?

B O L L I N I . Insisto per la votazione.

P RES I D E N T E. Senatore Lombardi~
ni, insiste per la vota2'Jione dell'ordine del
giorno n. 6?

L O M BAR D I N I. Non insisto per la
votazione.

P RES I D E N T E. Senatore Ba:lbo, dn~
siste per la votazione dell'ordine del gior-
no n. 7?

B A L B O. Non irasisto ,per ,la votazione.

P RES I D E N T E. Senatore Venanzetti,
insiste per la votazione dell' ordine del gior-
no n. 8 ?

V E N A N Z E T T I. Insisto per la vota~
zione.
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P RES I D E N T E. Passiamo aHa vota-
zione dell' ordine del giorno n. 1, presentato
dal senatore Chiaramonte, accettato sia dal-
la Commissione che dal Gov'erno. Se ne dia
nuovamente lettura.

V I G N O L O, segretario:

Il Senato,

cansiderata la gravità della situazione
economica italiana impegna il Governo ad un
s~io sforzo di politica economica in direzio-
ne di un intervento programmato sull'eco-
nomia.

1. CHIARaMONTE

Lo metto ai voti.
di alzare la mano.

PRESIDENTE.
Chi l'approva è pregato

~ approvato.

L'oI1CLinedel giorno n. 2, presentato dal se-
natore Nencioni, viene accettato come rac-
comandazione.

Il senatore Labor non insiste per la vo-
tazione dell'ordine del giorno n. 3, non ac-
cettato nè dalla Commissione nè dal Go-
verno.

n senatore Venan~etti non chiede la vota-
ZiÌonedell' ordine del giorno n. 4, accettato sia
dalla Commissione che dal Governo.

PasSlvamo alla votazione dell'ordine del
giorno n. 5, presentato dai senatori Bollini
c Bacìcchi, accettato sia dalla Commissione
che dal Governo. Se ne dia nuovamente let-
tura.

V I G N O L O, segretario:

Il Senato,

impegna il Governo a parre in essere un
costante rapporto con le Regioni in sede di
attuazione della legge in discussione, per as-
sicurare la più ampia partecipazione delle
stesse alle scelte prioritarie di intervento,
particolarmente per quanto concerne l'as-
setto del teI1ritorìo.

5. BOLLINI, BACICCHI

PRESIDENTE.
Chi l'approva è pregato

£ approvato.

Lo metto ai voti.
di alzare la mano.

Il senatore Lombardini non ,insiste per la
votazione dell'ordine del giorno n. 6, accet-
tato sia dalla CommisSlione che dal Governo.

Il senatore Balbo non insiste per la vo-
tazione dell'oDdine del giorno n. 7, accettato
sia dalla Commissione che dal Governo.

Passiamo infine alla votazione dell'ordine
del giorno n. 8, presentato dai senatari Vi.
sentini e Venanzetti, per il quale la Commis-
sione si è rimessa al Governo e il Governo
si è dichiarato contraoI1io. Se ne dia nuova-
mente lettura.

V I G N O L O, segretario:

Il Senato,

in occasione deMa discussione del dise-
gno di legge n. 211, invita il Governa: a) a
riesaminare il prob1exna dei contribwti a fa-
vare delle imprese a partecipazione dello
Stato e la Joro non ammissibile duplicazio-
ne con l'apposito stanziamento a favore deLle
partecipazioni statali; b) a meglio va\1utare e
precisare il costo delle agevolazioni fiscali di
cui agli articoli 16 e seguenti del provvedi.-
mento in esame.

8. VISENTINI, VENANZETTI

PRESIDENTE.
Chi l'approva è pregato

Non è approvato.

Passiamo ora ,all'esame degLi articoli del
disegno di legge nel testo proposto dalla
Commissione. Se ne dia lettura.

Lo metto ai voti.
di fl!lzare la mano.

V I G N O L O, segretario:

Art. 1.

:È .istituito, nell'ambito del CIPE, un Co-
mitato di ministri per il cooI1dinamento del~
la politica ,industriale (CIPI).

Ne fanno parte il Ministro del bilancio e
della programmazione economica, il Mdni-
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stro del tesoro, il Mil1lÌsvrodell'industria, del
commercio e dell'artigianato, il Ministro del~
le partecipazioni statali, il Ministro del La-
voro e della previdenza sociale, il Ministro
del commercio con l'estero e il Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno.
Il Comitato è presieduto dal Presidente del
Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal
Ministro del bilancio e della programmazio-
ne economica, che ne è Vice presidente.

Per iii fun~ionamento del Comitato si ap-
plicano lIe norme di Gui ai commi quinto, se-
sto, settimo e nono dell'articolo 16 della leg-
ge 27 febbraio 1967, n. 48. Assiste aHe riu-
nioni del Comitato il Segreta11io generale
della programmazione.

Il Comitato ha un rapporto di consulta~
zione permanente con le Regioni, con le or-
ganizzazioni imprenditoriali e con le orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori.

Le direUive del CIPE e del CIPI, aventi
carattere regolamentare, sono pubblioate
nella Gazzetta Ufiiciale della Repubblica.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
sono stati presentat,i alcuni emendamenti.
Se ne dia lettura.

V I G N O L O, segretario:

Al secondo comma, dopo le parole: «il Mi-
nistro del commercio con l'estero », inserire
le altre: «, il Ministro incaricato del coordi-
namento della ricerca scientifica e tecnolo-
gica ..

Conseguentemente all'articolo 10, quinto
comma, sopprimere le parole da: « il qua.
le », sino alla fine del comma.

1.5 FAEOO, INNOCENTI, MEZZAPESA

Al quarto comma dopo la parola: «Regio-
ni» aggiungere le altre: « con i Comuni ca-
poluoghi di ,Provincia ».

1.1 NENCIONI, BASADONNA, BONINO I

Al quinto comma dopo le parole: « Le di-
rettive» aggiungere le altre: « e le delibe-
razioni ».

1.2 NENCIONI, BASADONNA, BONINO
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Al quinto comma sopprimere le parole:
« aventi carattere regolamentare ».

1.3 NENCIONI, BASADONNA, BONINO

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« I servizi di segreteria del Comitato sono
affidati al Ministero del bilancio e della pro-
grammazione economica. Il Governo è dele-
gato ad emanaTe, entro Isei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente Jegge,
norme per la riorgam,izzazione degli, uffici o
degli enti dipendenti dal Ministero deJ bi-
lancio e della programmazione economJi.ca
in conformità ai seguenti pI1itncìpi e oriteri
direttivi:

a) disciplina della orgaJnizzazio.ne !inter-
na del Ministero mediante ,la costituzione
di una unica Direzione generale che dovrà
sovrintenderea:ll' elabora1JÌ!one di p'rogram-
mi economici, al coordia1amento della loro
attuazione e all'istruttoria tecnica delle de-
cisioni del CIPE e degli altri com;itati fun-
zionanti neH'ambilto del CIPE; a tal fine fas-
setto funzionate degH uffici doviTà essere or-
dinato pelT gruppi organici di materie ri-
guardanti: la politica economica di br'eve
pelTiodo, la finanza pubblica, La politica in-
dustriale, la programmazione di medio pe-
riodo. Dovrà inoltre assicurare 110svolgimen-
to dei compiti di ,segretelTia del CIPE e degli
altri comitati, nonchè delle Commissioni
consultive funzionanti presso il MiniiStero;

b) istituzione presso la Presidenza del
Consiglio dei miLnistri secondo i criteri sta-
biliti daU'articolo 7 deLla legge n. 382 e per
l'esercizio dei compiti di cui alla precedente
lettera a), della qualifica di consigliere eco-
nomico per un numero di 60 unità, artico-
lata sui parametri retributivi dei dirigenti
della pubblica amministrazione. I consiglie-
ri economici prestano servizio presso il Mi~
nistero del bUancio e della programmazio-
ne economica e, nel limite massimo di venti
unità, presso .i Ministeri economici e finan-
ziari. La ripartizione dei consiglieri econo-
mici fra i Ministeri sopra indicati è effet-
tuata, entro il 31 dicembre di ciascun anno,
in relazione alle esigenze di funzionalità del
CIPE e del CI,PI con decreto del Presidente
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del Consiglio dei ministri, sentiti i MinistTi
per .tI bi,lancio e la programmazione econo~
mica e per ill tesoro;

c) approvazione di nuovi statuti e .rego~
lamenti organici dell'ISPE e dell'lSCO che
precisino le dist:Ìl1ltefinalità istituzionali dei
due enti, dspettivamente per gli studi e ri-
cerche per la programmazione di medio pe-
riodo e per le analisi congiunturali, attri~
buendo poteri di coordinamento alla Dire-
zione generale di cui aLla [lettera a), e ohe
dettino una disciplina del rapporto di lavoJ:o
coerente con i princìpi propri degli organi
tecnico-scientifici dipendenti dai Ministeri, in
analogia con quanto disposto dalla legge 7
agosto 1973, n. 519, sull' ordinamento del-
l'Istituto superiore di sanità;

d) in sede di prima attuazione la metà
dei posti di consigliere economico viene ri~
coperta mediante ohiamata diretta tra i di~
rigenti deLl'Amministrazione dello Stato in
servizio da almeno tre anni presso il Mini-
stero del bilancio e della programmazione
economica, che abbiano svolto funzioni di
studio, ricerca e istmttoria tecnica e, fra i
ricercatori dell'lSPE e dell'ISCO in servizio
da almeno sei anni, che abbiano svolto le
medesime funzioni;

e) per i compiti di programmazione dei
settori e dei comparti produttivi di cui al~
l'articoJo 2 della presente legge, il CIPI è
autorizzato altresì ad avvalersi di non più
di trenta esperti, scelti tra docenti univer-
sitari e persone competenti in materia di
economia, finanza e teonologia, dei settoTi
industriali e delle imprese. La scelta e la
remunerazione degli esperti, che prestano la
propria opera presso il Ministero del bilan~
cio e della prog,rammazione economica, è sta~
bHita dal Ministro per J'industria, il com-
mercio e l'artigianato, di concerto con il Mi-
nistro per il bilancio e la programmazione
economica, in conformità all'articolo 14, pri-
mo comma, della legge 27 febbraio 1967,
n. 48. Alla remunerazione degli esperti si
provvede utilizzando 11 conferimento al

" Fondo
11di cui aLl'articolo 3 della presente

legge ».

1.4 ARIOSTO, OCCHIPINTI, BUZIO
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F A E D O. Domando di parLare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F A E D O. Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, è da sperare che la T,i,struttura-
zione e la riconversione ,industriale abbiano
per obiettivo .il passaggio da un tJ1pod',indu-
'stria tradizionale 'ed obsoleta ad urna più
avanzata, da produzioni di tipo antiquato a
produzioni di punta, conseguendo un più
largo valore aggiunto, il quale consentirà
nuove iniziative e quindi una più larga oc~
cupazione.

Quasi sempre strumento essenziale per
questa trasformazione è un' effioiente ,ricerca
scientifica e tecnologica ,che porti ad una
fervida, dinamica e tempestiva innovazione
tecnologica.

Pertanto, La presenza nel CIPI del Mini-
stro per il coordinamento della ricerca scien~
tifica e tecnologica non può essere limitata
al solo momento di decidere finanziamenti
per la ri'cerca industriale, i!:l quanto egli
deve 'Co]laborare a che si aJbbia una visione
progvammatica coordinata e non una serie
di interventi, non ,inquaidrati im.un program-
ma generale.

Comprendo che in tal modo si aumenta
di una unità un organo che per funzionare
deve essere snello; ma lo si quaJlifìca nell
senso di accentuare l'aspetto correttamente
programmativo rispetto a quello degli in~
ierventi del giorno per giorno. E se si pro-
gramma davvero, la I1icerca scientifica è >il
parametro essenziale, potendosi affermare
che la seel ta di nuovi prodotti ed il miglio-
ramento di quelli già ,in produzione è pro-
porzionale all'innovazione lin essi introdotta.

Per questo raccomando Vlivamente al Go-
verno ed al Senato di accogliere l'emenda~
mento proposto, e ora con fiducia aumen-
tata, avendo sentito che il Ministro e il Se~
nato hanno accettato l'ordine del giorno
Chiaromonte per un intervento programma~
to e non per una serie di interve:lti scoor-
dinati nell'economia.

N E N C IO N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.
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N E N C ION I. Illustre Presidente, ono-
revoI:i colleghi, l'emendamento 1. 1 si rife-
risce ad una norma che potrebbe anche es-
sere ritenuta iinutile nell'economia normati-
va di questo disegno di legge. Infatti, quan-
do si crea un nuovo organismo che ha am-
pi potel1i (alcuni commentatori hanno rite-
nuto fOheill CI,PI ha anche dei poteri mana-
geriali oltre a quelli istituzionali), che ha
questa autonomia, dire in una norma che il
Comitato ha un rapporto di consultazione
permanente con le regioni, con le organiz-
zazioni imprenditoriaI.i e con le organizza-
zioni sindacali dei ,Lavoratori è dire cosa ul-
tronea ed ovvia: anzi la norma suona limi-
tativa poichè se la legge stabilisce che un
organismo ha un potere di consultazione con
certi oJ:1ganismi, si dovrebbe evincere che non
ha poteri di consultazione con altri organi-
smi. La norma, pertanto, ripeto, potrebbe
essere ritenuta ultronea e anche limitamva.
Comunque, poichè anche in Commissione,
dove la questione è stata discussa, questa
norma è stata ritenuta utile soprattutto per
porre le organizzazioni sindacali e le regio-
ni su un piano 'Consultivo contbuo, nel sen-
so che Sii stabilisce con questi enti un rap-
porto e un colloquio, abbiamo ritenuto di
far presente Ja necessità di inserire nell testo
anche i comuni capoluoghi di proVlinda. Que-
sta è la ratio dell'emendamento.

Per quanto concerne l'emendamento 1. 2
e l'emendamento 1. 3, che avrebbero potuto
essere unificati, dal punto di Vlista logico
e dal punto di vista iletterale, in un unico
emendamento, devo far presente che essi in-
vdlgono una questione di carattere giuridi-
co di grande momento e di grande impor-
tanza. Sarebbe a mio aVVlisoopportuno che
i disegni di ,legge che vengono esaminati con
la cura COClcui quest'Assemblea li esa-
mina non contenessero detle aberrazioni di
carattere giuridico. Ciò sar~bibe opportuno
e ansplicahile tJrattandosi, uro Il'al,tro, di un
f,at,to na1urmle .Ìlnun sistema bkamerale.

All'ultimo comma dell'articolo 1 si parla
di direttive del CIPE e del CIPI, cioè ci si
riferisce alla poslizione di direzione di que-
sH organismi cui, secondo la dottrba pre-
valente, ineniscono sO/ltanto rpoteri di pro-
pulsione, di coordinazione, di direttiva e di

controllo ohe lasciano nell'interilocutore al
quale le direttive sono indirizzate un eviden-
te ampio potere discrezionale. 'Pertanto !:lon
avrebbe senso dare aLla stessa norma un oa-
rattere regolamentare.

Nasce una grossa questione a talI1iguardo
ed ho piacere che sia presente il Ministro
di grazia e giustizlia perchè il potere rego-
lamentare è una cosa dal punto di vista de-
:i:ìnitorio e della sostanza mentre il potere
di direzione, ossia impartire le direttive, è
un potere sostanzialmente diverso: ,infatti
ill 'P0N~re regolamentare è un potere di nor-
mazione secondaria, mentre quello di diret-
tiva è un potere che si rivolge all'intedocu-
tore che ha un potere discrezionale; ossia,
mentre lil potere regolamentare impone una
norma, sia pure con normazione secondalìia,
.chi riceve la direttiva, la norma, il comando,
non può certo, se non violando la Jegge, ve-
nirne meno; chi riceve invece la direttiva
può anche motivare, come avviene spesso
nelle 'Pubbliche amministraziOCli, H perchè Ja
direttiva non viene eseguita, senza violare
alcuna legge.

Onorevoli colleghi, si trotta di una que-
stione di grande momento e di correttezza
legislativa, che è stata ampiamente trattata
anche nell'ult,imo volume di diI1itto ammini-
strativo del SanduMi: debbo censurare il Dat-
ta che la biblioteca del Senato non abbia la
dodicesima edizione...

P RES I D E N T E. Senatore Faedo, ,lei
che fa parte della Commissione di vigilanza
sulla bibHoteca, ha sentito?

N E N C IO N I. Devo censurare il fatto
che la dodicesima edizione di quel magnifico
tmttato del SanduJli non esista in bibliote-
ca: è una cosa inconoepibi.le tanto più che
la biblioteca del Senato ha un contenuto
prevalentemente giuridico.

11 nostro emendamento vuole rimediare a
questo errore di carattere 'g}iuridico; con lo
ermmdamento 1. 2 compleDiamo il concetto
insito nella norma, 'Cioè aggiungiamo alle
« di:rettive» anche le «deliberazioni» per-
chè la legge offre diversi articoli lin cui si
parla di deliberazione del CIPE e del CIPI.
Sarebbe assurdo che siano pubb1icate per
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norma di legge nella Gazzetta Ufficiale del-
la Repubblica le direttive che non hanno
potere cogente e non siano pubblicate le de-
Iliberazio:J.i che haIliIlo potere cogente.

Ecco le ragioni degLi emendamenti che ho
menzionato.

O C C H I P I N T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

O C C H I P I N T I. Onorevole Presidente,
l'emendamento da noi presentato, che è piut-
tosto chilometrico, non vuole fare altro che
richiamare anche nel merito quanto aveva-
mo modo di esprimere nella discussione ge-
nera!le. Riteniamo che lo spiI1ito della legge,
almeno nella sua impostazione iniziale,
avrebbe dovuto garantire determinate cose
e tra l'altro che i princìpi e i criteI1i diretti-
vi della delega di cui all'articolo 1si ispi-
rano alla duplice esigenza di I1iorganizzare
gli uffici e gH enti dipendenti dal Ministero
del bilancio e della programmazione econo-
mka e di costrituire, nell'ambito della pubbl1i-
ca amministrazione, un nucleo di esperti eco-
nomici per le attiv.ità di istruttoria tecnicq
e di attua~ione amministrativa delle delibere
dei comitati interministeriali competenti in
matel1Ìa economica e finanziaria.

Si è pertanto proceduto a delineare un
disegno di I1iorganizzazione del Ministero del
bilancio che comporta l'unificazione degli
uffici in un'unica direzione generale, i cUli
servizi sono ripartiti lin base ai più impor-
tanti settori di intervento della polritica eco-
nomica. Con ciò si è 'inteso accogliere il
principio della unificazione e della raziona- I
lizzazione delle competenze ministeriali che
è fatto proprio della legge n. 382, sul rior-
djnamento delJla pubbilica amministrazione.

In conformità ai princìpi accoltJi nella sud-
detta legge ,si è altresì delineata la qualifica
di consig1>iere economko, senza peraltro di-
scostarsi dai parametri retributivi dei diri-
genti della pubblica amministrazione.

La iniziale I1ipartizione dei cons!iglieri eco-
nomici attraverso una più consistente con-
centrazione degli stessi presso il Ministero
del bilancio è chiaramente in ilinea con l'esi-
genza di creare una più consistente struttura

di servi:z,io del CIPE e del CIPI che hanno,
appunto, sede presso il Ministero del bi-
lancio.

Per istituzionalizzare il principio della mo-
bilità del personale nella pubblica ammini-
strazione si è, peraltro, stabHito ohe H pre-
sidente del Consiglio dei ministI1i possa va.-
riare ogni anno la dislocanione dei consiglie-
ri economici presso i m,inisteri economici e
fina!:J.ziari, in modo da consel11tire un appor-
to di competenze professionaLi coerente con
le esigenze di funzionalità dei medesimi mi-
nisteri e, in definitiva, per una gestione più
coordinata ed efficace della poliÌtiÌCa econo-
mica.

Si è inteso anohe raffor1Jare il wOIlo dei
due enti, ISPE e ISCa, che hanno, sia pure
con distinte finaHtà istituzionali, il compi-
to di offI1ire l'tindispensabile supporto cono-
scit,ivo e di ricerca per le decisioni di poli-
tica economica. Rimangono pertanto distin-
te le funzioni di 111cercada quelle di istrut-
toria tecnico.decisionale, in quanto le pri-
me richiedono tempi di analisi e di elaba-
l'azione necessariamente non brevi, mentre
le seconde vi,sultano più espaste al mutare
della cangiuntura.

L'ordinamento giuridico e la disciplina del
rapporto di -lavoro dei due enti si è ritenuto
debbano essere quel1i degli organi tecnica-
scientifioi funzionalmente dipendenti dai
Ministeri, secondo lo schema formale del-
l'ente-organo.

Si è ravvisata altresì la necessità di co-
prire, in sede di pJ:1imaattuazione, la metà
dei pasti di consigiliere ecanomico; e ciò sia
perchè è sembrato opportuno tener canto,
e dare il giusto risalto, alle competenze tec-
nico-professionali attualmente esistenti, ma
d,isarganicamente impiegate, sia perchè è
apparso oppartuno acceleraTe, nella misura
massima possibile (pur salvaguardando le
esigenze di razionalità e di rigore delle mo-
difiche istituzionali apport,ate) l'entrata !in
funzione della legge.

La ,razianalizzaz,ione del quadro oJ:1!~aniz-
zativo e funzionale degli organi di program-
mazione, Iillustrata lungo le linee indicate iÌn
precedenza, appaI1ireibbe tuttavia insuffi-
ciente se non venisse rafforzata la dotazione
di esperti da adibire ai compiti di program-
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mazione per i settori industriali e per i com-
parti produttivi. D'altra parte è scontato che
l'amministrazione dello Stato non dispone
attualmente, lin nessuno idei suo.i centri de-
cisionali, di una adeguata datanione di esper-
ti in materia di polit.ica industriale. Si è per-
tanto ritenuto necessario sopperire a que-
sta obiettiva ,insufficienza cOClsentendo ai Mi-
nistfIÌ finanziari di avvalersi di esperti da re-
perire sul mercato.

L'allocazione degli stessi presso il Mini-
stero del bilancio è in Linea con il trasferi-
mento al CI>PIdeille funzioni di programma~
zione di settore e dei comparvi produttivi.

Va infine ricordato che la creazione della
qualifica dei consiglieI1i economioi, da un la-
to costituisce una necessaria r.azionalizzazia-
ne dell'utilizzo del personale nelle ammini-
strazioni ,finanzia,rie, dall'alltro non comporta
aik'lùn aggravrio di spesa a cadoo dello Stato.

P RES I D E N T E. Invito !la Commis-
sione ad espTimere ill parere sugli emenda-
menti in esame.

C A R O iL L O, relatore. Per quanto ri-
guarda l'emendamento 1. 5 mi rimetta alI
Governo. Per :l'emendameG1.to 1. 1 esprimo
parere negativo. Telegmficamente vorrei di-
re che l'estensione a>;lohe ai oapoluoghi di
provincia ;può non significare numa s'e è
vero che )la ,regione dovrebbe avere una vi-
sione unitaria ma diretta e pli':ltuale dei
bisogni che sorgono nel suo ambito. Pertan-

'
to questa aggiunta rappresenterebbe un ele-
mento r1tardante, ma non costruttivo ed ef-
ficace. Tra l'altro non si vedrebbe perehè
allora interessare so[o i cOIDU'D.icapoLuoghi
di provincia e non anche gli altri cent.ri
decisionali decentrati. A questo punto po~
tremmo arrivare ancihe ai consigli di quar-
tiene e quindi confermo il mia parere ne-
gativa.

Per quanto riguarda l'eme:ldamento 1. 2
esprima parere favorevole. Per l'emenda-
mento 1. 3 mi rimetto, essendo una questio-
ne di ca,rattere puramente g1uridico.

SuE 'emendamento 1. 4, osservo che si
tratta realmente di un pr~blema ohe ha un
suo fondamento. Perahro esiste già una leg-
ge-delega, presso la Presidenza del CO':lsiglio,

per ill riordinamento dei servIzI, per cui ri-
tengo ohe la cosa rpiù utile sarebbe quella
di aspettare che il riol'dinamento sia effet-
tuato dallla Presidenza del Consliglio, evi-
tando di inserire in questo disegno di legge
particollari elementi di dettaglio per quanto
riguarda l'intera materia che si riferisce al
Ministero ideI bilw:lcio ed wgIi uFfici con-
nessi. Inoltre devo fare osservare che, es-
sendo stato presentato l'emendamento an-
cor prima che [a Commissione avesse ela-
borato il testo ora in disoussione, non poche
norme in esso indicate potrebbero ':Jon ave-
re più un collegwmento diretto e eoncettual-
mente valiJdo con tutte [e altre disposizioni
sulle quwli Ila Commissione stessa si è pro-
nunciata in un certo senso.

Per questi motivi pregherei ill senatore
Occ:hÌ!pirn.tidi ritirare l'emendamento, pur
riconoscendo cihe esso contiene elementi di
portata notevole.

P RES I D E N T E. Invito il Governa
Gl'desprimere il parere sugli emendamenti
in esame.

* D O N A T - C A T T I N, ministro del-
l'industria, del commercio e dell' artigianato.
Sono spiacente di dover dire al SEnatore
Faedo ohe, in merito al suo emendamento,
ho severe disposizioni di non accettare am-
pliamenti, essenldo già intervenuti essi pri~
ma ohe iIa legge fosse presentata, con sommo
dispiacere di queiJJli che vorrebbero veder
£unzianare be;:le il CIPI. Non dunque per
mancanza di ri,guaI1do verso la ricerca scien-
tifi,ca, ma proprio perchè probabi:1mente il
comitato funzionerebbe meglio se avesse un
paio di ministri di meno...

,p RES I D E N T E. Per eccesso di
ministri o per altro?

* D O N A T - CA T T I N, ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Per tutte e due le ragioni.

SOD.Ocontrario ai[}I'emeIlldamento 1. 1 per~
chè la presenza delle regioni è giustificata
daMa Iloro competenza, mentre non può dirsi
aJltrettanto per i comuni.
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Per l'emendamento 1. 2 mi rimetto all'As-
sembllea e così per l'emendamento 1. 3.

Per quanto riguarxla l'emendamento 1. 4,
sono portato a ripetere le parole del mla-
tore e cioè che tutti i cO':lcetti che qui sono
espressi hanno un loro interesse e meritano
attenzione; devo dire però che, nel corso
dell [avaro della Commissione, l'orientamen-
to preso a Ilarga maggioranza è stato diver-
so. La materia specifica è in gran parte
ne[l'ambito de[la delega per la rifo:mna dellla
Presidenza del CO.:J.sigHoe quindi sarebbe
un'anticipazione molto fuor d'opera; perciò
sono contrario.

P RES I D E N T E. Senatore Faedo,
dopo aver udito il parere contrario del Mi-
nist-ro, insiste per la votazione dell'emenda-
mento 1. 5?

F A E lO O. Se il Ministro mi avesse det-
to quali sarebbero, socondo iLui,i due mini-
steri da togiliere daII Comitato, mi avrebbe
co,"winto di più. Comunque, ri,tiro l'emenda-
mento, contando dhe l'intervento del Mini-
stro deUa ,ricerca scientifica e tecnoilogica
risulti efificace attraverso ia disposto del-
l'articolo 10.

P RES I D E N T E. Senatore Nencio-
ni, insiste per la votazione dell'emendamen-
to 1. 1, sul quale si sono didhiarati cO':1traTi
sia la Commissione ohe ill Governo?

N E N C IO N I. Lo ritiro.

P RES I D E N T E. Insiste per la vota-
zione de1l'emendamento 1. 2, per iJI quale il
reilatore si è detto favorevole e il Ministro
si è rimesso alil'Assemblea?

N E N C ION I. Insisto per la vota-
zione.

.p RES I D E N T E. Metto ai voti

l'emendamento 1. 2, presentato dai senatori
Nendoni, Basadonna e Bonino, accettato
dalla Commissione e per il quale il Governo
si è rimesso a!ll'Assemblea. Chi l'approva è
pregato di alza're [a mano.

ti: approvato.

Senatore Nencioni, insiste per [a 'Votazione
dell'emrodamento 1. 3?

N E N C IO N I. Insisto, fa:cendo sem-
plicemente osservare che, una vdlta appro-
vato .l'emendamento precedente, questo è
conseguente, perohè [e direttive non hanno
carattere regolamentare. Pertanto, se è stato
approvato ~ e vi ringrazio ~ l'eme':l:da-

mento 1.2, dovrebbe essere approvato ~

così auspico ~ aIlIChe questo emendamen-
to 1. 3.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 1. 3, presentato dai senatori
Nendoni, Ba'Saldonna e Boni':1o, per il quale
sia la Commissione "he il Governo si sono
rimessi all'Assemblea. Chi l'approva è pre-
gato di aìlza;re la mano.

ti: approvato.

Senatore Oooh1pinti, cilIa ha udito sud suo
emendamento 1. 4 [a contrarietà del Mini-
stro e rinv1to a ritiraI1lo da parte de,l reI a-
tore, ossel'va';ldo che la materia fa paTte del-
la ,legge.delega sul riord-inamento dell' Am-
ministrazione. Insiste per la votazione?

O C C H I P I N T I. Onorevole Presi~
dente, propdo ,per qruesto e per [e motiva-
zioni che avevamo esposto, mi sia consen-
tito di premettere alI relatore Caro/llo ohe i
nostri emendamenti non so.:J.o stati ripTe-
sentati come T1produzione sic et simpliciter
di que1.Ii che erano stati presentati in Com-
missione, per ooi potrebbero eventua[mente
deviare o ideboY'dare dai lavori conclusivi
della Commissione stessa, ma sono degli
emeThdamenti arI testo lioenziato dalJla Com-
missione, quindi con precisa conoscenza di
tutto il'artico~ato così come è Ver:J.utofuori
dalla Commissione.

Con questa necessaria precisazione, l'in-
vito rivOlltoci dail senatore Carollo con un
certo Hpo di cons1derazioni >;:lOllpuò da par~
te nostra essere accettato in toto' perdhè
s2mbli)pcbbe rinvia'r,e una impostaZJione d-e1~
la legge raccomandando che poi ,in sede di
d,elega si provveda.
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AbbiamO' praprio tenuto presente, anche
::lella illustrazione dell'emendamento, resi-
stenza di questa legge~delega; pertanto rite-
niamO' di dover insistere, attribuendO' ai1l'esi-
to della votazione sul nostro emendamento
varrore pregÌiu:diziale circa il nostra ulteriore
atteggiamento neil prosie~uo del drbattito
swlla le~ge.

A N D E R L I N I. Domando di padare
per dichiarazione di 'Voto.

P RES I n E N T E. Ne ha facaltà.

* A N D E R L I N I. Signor P'res~dente,
vorrei cogliere l' oocasiO'.:1edi questo emen-
damento presentato dai co]leghi Ariosto, Oc-
chipinti e Biuzio per ohiarire un po' la pasi-
zione del nostro Gruppo su una delle que-
stioni più spinose che è emersa nel corsa
del .Lungo ed arppassionato dibattito che ab-
biamo avuto in Cammissiane.

Si trattava di stabilire qualle equilibrio
bisognava oreare nella legge tra i poteri at-
tribuiti alI Mir.:1istero del bilancia e i poteri
da attribuire al Ministero deill'industria.

Abbiamo a lungo sostenuta con una serie
di interventi ed anohe con una serie di emen-
damenti ohe siamo venuti ela:barando anche
dapa i lavori devIa CO[l1missio.:1e, ma ohe
alla fine abbiamo deCÌ'so di non presentare,
la tesi che bisognasse dare la prevallenza
netta e inequivaca alI Ministero del bilancia
come nucleo :fondamentale de1prossima Mi-
nistero del~l'economia. È questo, del resta,
un CO::lcetta che è dearsa frequentemente
nell'interventO' ohe a nome del Gl'UJPIPaha
fatto in sede di disoussiO'ne generalle i,l no-
stro senatare Romanò. Arrivati però a que-
sto punta della discussione nei lavari della
Commissione e del Senato, pe.:1SOohe se do-
vessimo dare vata favorevale aliI'emenda-
mentO' Ariosto e Ocdhipinti, che nella sua
sostanza nan ci trova dissenzienti, dovrem-
mo però avere pO'i ill caraggio di sospendere
i lavari dellll'Aula, ricominciare la discussia-
ne in Commissione e ri'Vedere nan l'artico--
lo 1, ma quasi una buana metà degli aTti-
cOlli,per spO'stare tutta l'equ:i:libr.io dei\;1aleg-
ge ndla direnione che dkevo.

Poi'Ohè questo mi pare nO'n rientri neII
qUaldro dei lavari del Senato, ne]l'econamia

, generale ,dei lavori di questa Assembilea e

::lemmena nella prospettiva palitica ~ que-

sta legge avrà pur bisogno di essere in qual-
che modo licenziata, per la mena da uno
dei due 'rami del PaJ:1lamento ~ il nostro
GruppO' si asterrà sulll'emendamenta propo-
sto dai od]leghi Ariosta ed Ocohipinti.

B O L L I N I. Domal1!do di parlare per
dichiarazione di vato.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

B O L L I N I _ Ho preso Ja parola per
esprimere una 'Valutazione di sostar.:1ziale ap-
prezzamentO' per la sforzo compiuta presen-
tando questo emendamento, perchè neHa
pratica si tende a 'risolvere i problemi delle
competenze del CIPI in maniera che sia iJ
MinisterO' del biJlancio, 'Sia certe attribuzioni
delila Presidenza defl CO':J.siglio fossero coe-
renti can queste attribuzioni.

Nella [egge la soluzione di questo proble-
ma, che anohe noi avevamO' in [apghissima
misura candiviso, non trova un suo riscan-
tra, talchè mi parrebbe più opportuno ohe
il prablema della revisione dei compi.ti deJ
Ministero del bHa:~lcio e di altre attribuziani
de!11a Pres'idenza del ConsigLio fos,s.e af-
iìrontato ,in sede separata. Sarebbe forse
piÙ 'opportuno che un alrgomentO' così im-
portank~ venisse proposto dai coH,eghi so-
ciaMemocratid fuori da questa [egge, perohè
se dovessimo pervenire aid una vatazione
positiva su questa emendamentO', l'intera
rmpiatata dema legge davrebbe essere pro-
fondalmente dfopmato.

P RES I D E N T E. Senatore Occhi-
pinti, scusi se insista, ma sento il do'Vere di
dchiamare ,la sua aUenZJione sUllIe !remare
che potrebbero derivar.e per coloro che do-
vrannO' attuare la deraga pl'e'V,i,sva d8JI:Ja leg-
ge 'sUil riordinamentO' Dve ,]l suo emenda-
m::,~,,-tD[.asse respinto. Lei .insÌ<ste pClr .k~ "0-
tazÌGn e ?

O C C H I P I N T I. Signor Presidente,
qualunque canseguenza derivante da un atto
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del Senato non può che essere bene accetta.
O forse non ho recepito be:le?

P RES I D E N T E. C'è una Commis-
sione ohe deve esprimere pareri ail.Governo
sulla delega ricevuta a proposito de[ riordi-
namento dell'Ammiraistrazione. Se oggi il
Senato si pronunciasse contro il suo emen-
damento, credo che ['orientamento che ne
deriverebbe, almeno per un certo lasso di
mesi, in seno allilaCommissione non sarebbe
favorevole all'esame deilila sua proposta.

O C C H I P I N T I. Onorevole Presi-
dente, l'impostazione che lei dà a qruesto
tipo di riohiamo, mi cO.:lsenta, absit iniuria
verbis, acquista un certo sapore ohe prefe-
rirei non quwlificare. Quindi mi limito sol-
tanto ed esclusivamente a fare alcune consi-
derazioni...

P RES I D E N T E. Lo qualifiohi pure
a q:uesto punto, perchè desidero sentiTe.

O C C H I P I N T I. .., nel senso ohe una
mia ,insistenza per la votazione determi-
nel1ebbe 'senz'altro in altra sede e per un al-
tro problema estremamente ,importante per
un certo ilassocLi 'tempo quasd Uln'ipoteca
conseguente alI voto di oggi.

P RES I D E N T E. Ma siamo in sede
pOllitka; dobbi,amo o no renderei conto?
Io comunque il mio dovere l'ho fatto, ancihe
di cortesia verso lei.

O C C H I P I N T I. La ringrazio, ono-
revo.le Pres1dente, ma se io fossi :il rruppre-
sentante di run mio punto di vista esclusiva-
mente personale potrei anche disporre. Ca-
somai, ove 110ritenesse opportuno anche sul
piano procediurale, vorrei pregarla di rin-
viarne il 'voto.

P RES I D E N T E. Ma stiamo vo,tw:J:do
!'intero a'Tticolo.

O C C H I P I N T I. Io sono portatore
de.!J1'indirizzo politico di un Gmppo e quindi
non mi posso permettere, personalmente,
Sienza .Ja correspoDsabiIizzaZJione del mio

Gruppo, di dire che ,10 ,riti1ro, per le conse-
guenze che potrebbero der.ivarne a.]I',interno.
Se 'Don si può I1jrnv,iare mi vedo costretto ad
.Ì'lliSJl:stereper la votazione.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 1. 4, presentato dal senatore
Ariosto e da ahri senatori, sul quale il rela-
tore ha fOI1mulato un invito a ritirarlo ed
iJlMinist'ro ha espresso parere contrario. Chi
'l'approva è pregato di allzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti d'aTticorro 1 nel testo erne.:!-
dato. Chi .l'approva è pregato di alzare la
mano.

:È approvato.

Da parte del senatore Ariosto e di altri
senatori è stato presentato IUn articolo ag-
giuntivo all'articolo 1. Se ne dia lettura.

V I G N O iL O, segretario:

Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:

Art. ...

« È costituita una Commissione parlamen-
I tare permanente composta da 15 senatori e

15 deputati nominati in rappresentanza pro-
porzionale dei vari Gruppi parlamentari per
1'esercizio dei poteri di indirizzo e di con-
trollo sulle decisioni riguardanti lo sviluppo
industriale e le imprese a partecipazione
statale.

La Commissione esprime pareri sugli in-
dirizzi generali di politica industriale e può
richiedere al Governo dati ed elementi cono-
scitivi sull'attuazione dei compiti demandati
al Comitato dei ministri per il coordinamen-
to della politica industriale, ai sensi dell'ar-
ticolo 2 della presente legge.

A tal fine il Ministro del bilancio e della
programmazione economica trasmette alla
Commissione:

le deliberazioni concernenti gli indirizzi
generali di politica industriale di cui al se-
condo comma dell'articolo 2;
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le determinaziani adattate per la sval-
gimenta dei campiti indicati alle lettere a),
b), c), d), ...) dell'articala 2, campresi gli
speoifici pragrammi di intervento. e di pro..
maziane relativi ai settari e ai camparti pro..
duttivi;

relaziane iUustrativa della stata di attua-
ziane delle direttive impartite dal Camitata
di cui all'articola 1 e della lrealizzaziOlIle de-
gli interventi effettuati a carica del fanda di
cui all'articala 3, can scadenza semestrale.

Per l'esercizio. dei campiti di indirizza e
di cantralla sulle imprese a parteoipaziane
statale, il Ministro. delle partecipaziani sta-
tali trasmette alla Cammissiane:

i programmi appravati ai sensi del pri-
ma camma dell'articala 10 della presente
legge;

capia della relaziane di cui al camma
quarta della stessa articala;

relaziane illustrativa degli atti ministe-
riali di indirizza e delle direttive in ardine
all'ingresso. di imprese a partecipaziane sta-
tale in nuavi settari praduttivi, all'acquisi-
ziane di imprese e agli smabilizzi;

relaziane illustrativa dei mativi delle
scelte aperate in tema di namine di ammi-
nistratari di campetenza del Gaverna.

A richiesta della Cammissiane il Ministero.
delle partecipaziani statali farnisce agni ul-
teriare elemento. canascitiva e pravvede af-

finchè presidenti e direttori generali degli
enti di gestiane si presentino alla Cammissia-
ne per farnire direttamente infarmaz.iOlIli e
dati in ardine all'andamento. della gestiane
degli enti e delle sacietà callegate ».

Conseguentemente s'intende soppresso l'ar-
ticolo 12.

1. 0.1 ARIOSTO, OCCHIPINTI, BUZIO

P RES I D E iN T E. Faccia asservare
ai collleghi presentatari che, ove questa arti-
co:lavenisse appravata, si verrebbe ad inse-
rire tra ill prima ed il secanda artica[a cihe
sona can:lessi per ilogica, per struttura. Fac-
cia asservare ancara che questa articala Gdel
resto loro. la prevedano. già quando. prapan-
gana di sapprimere l'articala 12) r:Ì!guar,da
per cannessiane la materia trattata nell'ar-
ticala 12.

Avvalendomi dei miei pateri, pertanto.,
trasferisca l'esame di questa emendamento.
in sede di disiCussiO'.:ledell' artico/la 12.

Rinvio ill seguita della disoussiane ail.\!ase-
duta pO'IDer:ùdiana.

U Senato. tarnerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle are 16,30, can la stessa ardine
del giarna.

La seduta è talta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del ServIzIO del resocontI parlamentan


